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L PERDOrOI BARB (1) 

Santuari in laguna — Uno strano priviU'cjlo — La 
processione e la fiera — Quadro notturno gradese 
— Fratellanza di marinari. 

La fede, ciie aveva innalzato gli eremitaggi 
sulla cima delle pili alte montagiie, volse a 
prolitto anche lo poetiche solitudini delle 
isole marine per collocare i santuari. 

Un poeta vide scendere dallo sdi'ucciolo di 
un monte di Chamouni.'v una doppia, (ila di 
villici a mani giunto, preceduti dal prete e 
dal pemioncello rosso, e vide una lunga pro­
cessione dì barelle, con le croci e le bandiere, 
tliretta verso un pj'osbiterio costruito sui denti 
di una rupe della costiei'a bortlelese, e si do­
mandò per quale intelligrirza tutto un inolido, 
con il medesimo pensiero, tra le nevi e sulle 
onde, cercava di innalzarsi al sogno di Dio. 

La (ilosolìa non ha risposto a, (pie! poeta, 
e non ha sciolto il problema se. T ossequio 
l'eligioso sia senso di amoi'e o di timore. 

Quando i fuggiaschi di Ariuileia, di Con­
cordia, di Oderzo, di Aitino e di Padova 
fermarono dimora neh' Arcijìelago della Ve­
nezia, eressei'o subilo, pi'csso le poclie case, 
i loro altari portabili. In ogni aflioramento 
di arene si diedero a cdiiìcare chiese, (em­
pietti, oratori e inalbei'arono immagini sui 
.pali conlittinevi fanghi, dappei'tutto, allehocclie 
dei passaggi incerti e mal sicui'i, in capo 
agii argini, in im esilio di acque, di onde e 

(1) Dal volume Le Lagune di Grado, di Giuseppe C'aprin, 
Cile venne puliblicalo a Trieste in questi giorni. — T'iesle, sta­
bilimento Artistico-Tipograflco di G. Capriu. 

di nebbie, quasicchÒ! volessero porro delle 
guardie divine a vigilare la. pianura palustre. 

La l'cligione si accordava, con le idtM:! e le 
s|)eranze tiel tempo: era, amore e timore. 

1 dogi, i mercanti, i capittini comperavano 
in Oriente reliquie, corpi santi, frautunii di 
sclieletri ed elTigi pei' arricchire il saei'o tesoro, 
e il fato volle, che alcuni simijoli saci'i ed alcune 
immagini giungessero galleggianti a quelle 
rive, ralforzamlo la credulità nei miracoli. 

La gente di Olivolo vide un giorno venire 
per l 'acqua una, croce: chiamò il vescovo, 
che l'accolse con jjompa il Capitolo, e fatto 
tirare in teri'a il sacro segno, lo depositò 
nella cliiesa di S. Pietro di Castello. Quei di 
(kioi'le scoprirono u.n' altra volta la grande 
figura di uno dei tre Ahtgi die navigava 
verso la città e posero subito una anconctta 
al bivio pantanoso ove si era arenata. A 
Chioggìa comparve una Ma,(lonna seduta so­
pra uno zocco, ed i cittadini istitiiii'ono il 
santuario della. 15. V della naviiclla. 

A 13arbana, che dicesi Ib.̂ se il lazza,retto 
atpnk'iese, si sca.teiiò Jiel SH'i ima buftM'a., la 
quale somine.rse U; hibriche e le distrusse. 
Nai'i'a la kiggerida « che allora appai've una 
statua, di Maria, inta.glia.hi, in legno, ritta, 
scivolante sui marosi etl a,iidasse a posare 
pi'esso uu grosso albero secco dell'isola,. Si 
fece consapevole dell'avvenuto il patriarca 
di A([uileia, di'era. a quel tertipo Llia, greco 
di nazione; ipiesti diciiia,rò il l'alito miracoloso 
e fece collocare 1' immagine iu tuia cappella 
che per suo ordine venne s\ibito murata, 
l'edificata. |)iiscia. una chiesa, con il soccorso 
didlo limosine, (p.iìiidi uu monastei'o, VAki 
affidò r una e 1' -altro in custodia a monaci 
Benetietlini, de' (piali il |M'iore si chiamava 
IJarbano, in lueinm'ia di cui l'isoletta prese 
il nome di SarUa Maria di. Bavhana. » 

Molti anni Wv i pescatori trovarono impi-
giiato nelle reti un grande, S. Francesco 
d'Assisi, di legno che ti'assero a (jrado e 
collocarono nella chiesa di S. Vito, demolita 
nel 1812 dai Francesi. 

Noi reputiamo che il simulacro di Barbana 
possa essei'e una delle tante immagini gettate 
in mare allorché gi' icotmclasti ne volevano 
distrutta l'adorazione; e soccorre alla nostra 
opinione il fatto, che Elia era tra i dissidenti 
della chiesa, ed aveva abbracciato lo scisma 
dei tre capitoli, il quale comprendeva, nella 
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dìsputa dommatic»!, appunto la iiogazioiig 
della divinità di Mai-'a bandita da. Nestorio 
e dagli altri eresìai'chi condannati dal jjapa.(*) 

Nei primi secoli del d'istiauesitno, od a.nclie 
molto più tardi, l 'umanità non sapeva spie­
garsi certi avvenimenti, §e noi? atlg'ib*uendo . 
ad essi il carattere misterioso del prodigio, 
e non potendo collocaili nel l 'ordinedei fatti 
e cause naturali, li riten(f?a o|K're snf)re,me, 
dovute alla mano onnipotente;. L<\, Reprd)blica 
Veneta, carne e sangue del |.)0|)olo che go­
vernava, rivestì molte volte col manto della 
propria sovranità i jH'egiudizì e le sn|ì(M'sti-
zioni della fede; una grande accortezza, clic 
dovrebbe dirsi piìi esattamente sagacia [loli-
tica, la consigliava talvolta, a, giovairsi delle 
credenze volgari, degli ìstiti.iti creati dalla, 
superstizione, delle jjraticlie e riti religiosi, 
per rafforzare hi, propria potenza e il pi'oprio 
imperio. Sospettò che il santuario di Da-i'bana, 
lasciato interamente all'uso della, |)ietà reli­
giosa, dipendente dal |)riore ciie ne aveva, la 
custodia, in lungo volger di anni, passando 
tacitamente in servitù ecclesiastica, trasmesso 
da una mano all 'altra, potesse, strappato al 
Dogado, diventai' terra di nemici in mar suo. 
Volle preraimirsi contro questo pcM'icolo e 
provocò una cerimonia, che sotto colore di 
devozione, celava la conferma del suo diritto 
politico e civile. {-) 

• * ' * 

All'approssimarsi della festa, di Barbanà, 
che usavasi solennizzare nei giorjii di Pen­
tecoste, il Consiglio e l'arcnf/o di Gh'ado 
venivano convoca,ti, giacclìè al primo spettava 
la nomina dì un capitano, al secondo quella, 
dì un Contestabile. (•'') Quando questi due 
rappresentanti entravano in fnnzione, cioè 
nelle pr'iwe ore (Iella Pasqua rosa/a, cessava 
ogni altra autorità. 11 conte diventava un 

(n Sosteneva.si .sino qufigi ai nosti'i tempi, che il terreno 
deir isola di Barbami rontene,'iSB un antidoto contro il mor.so 
dei serv)eiiti ed altri rettili velenosi, il rosniour:il'o VÌIKÌCUZO 
Ooroiielli serive; «che alrnni rontrar'iì>uiente al snpiiorra mi­
racolo, a.sseriscono riie rio jios'ia n,ntiu'nlnien(e iiwenire da 
nualche occulta virtVi ilei unoìo rouv si lef̂ iio nvere (iiiello 
dell'isola GahUa, nel mar Afi'icaiio, il (|Uiile, a riferta di ['linio, 
ovunque si porti, s)iargendolo nei Inofilii sos|)i>tt! di animali 
velenosi, subito vi muoionoy>. Jsi'/.arii\ Df^scritioiie tteof/rafir.a 
Htstorica ecc., Veneziii, loofi, jia^'. 30. 

Ma dal dotto reli}j:iosi) venne intcriJi'etato male il pas.so _dî  
Plinio, giaocliè questi non dire clie la toi'i'a di balata sia mi­
cidiale alle serpi, ma bensì clie «li .scorpioni quando sono fuori 
di quella provincia perdono la qualità venefica. (ì. (ììrardi, 
Storia fisica del Fi-iiUi, Sanvito, 1S41, pan', IO:). 

Si conoce per via di documenti la esistenti di un moi\aslero 
sull'isola di Barbarla (ì'ii'i dal 729 e ili alti'i sui dessi di San 
Giuliano e San Pietro d'Orio, nia non quella di mi santuario. 

La chiesa e l'ospizio a,ucora esisicnti furono l'aiti'edificare 
dal padre dei Minori couvenluali Paolo Cribellio, dall' anno l,ó!J3 
al 1612, con la somma di publiche limosi ne. 

(2) Questo intendimento della K'ep'ililica .si scopre dalla cura 
elle si dava perchè le feste annuali di Harbaiia avvenissero nella 
solila forma, ed é chiaramente espre.^so in una ducale dei 
Consiglio dei x dd, 22 aprile 1721, nella quale richiama il Comune 
di Grado a rispettare I' aulica consuetudine della, processione, 
«onde impedire gii disordini clie in tali f>iiu'ui damili vicini 
arciducali commette va usi. e ?«•«.<(?/'faiv; il deiHttoaila ÙepiibHca 
die ancora sotto ì vaneti Iri'nini di tal Tsu'a possedeva». 
î luseo Correr in Venezia, Cod. Cicogna, N. S215. 
,.(3) Questo diritto del popolo andò a cessare nei 1500, giacché 

la seduta del 22 mas'gio 1518 e quella dell'8 giu{,'no 1522 ci di­
mostrano come il Consiglio eleggesse tutte e due le cariche. 
Ardi, di Stato iu Venezia, Provv. e Sopr. alla Camera dei 
Confini, Busta 206, e. 89 l.o e e. 09. 

semplice cittadino, spogliato di tutte le pre­
rogative della sua carica, privo di ogni potere; 
il govei'no stesso rimaneva annullato in forza 
dello strano privilegio gradose, che accordava 
ai ca[)Ìtano il diritto su|)remo di vita o di 
morte, la padronanza assoluta tlella terra,, il 
comando sulle milizie. Era una forma di 
sovranità persmuile die durava quaranta ore. 

Il ca,pitano ed il contestabile solevano dare 
qualche tempo |)rima un banchetto a,i proju'i 
ptirenti ed a,nTÌc,i per formtirsi un corteo 
d' onore ossia la scorta. Indossava il primo 
l;i venia nera di rascia, che si affibbiava 
sotto la gola, giubbone di raso e cintura con 
fornimenti d'argento, befrettino di seta,, pia­
nelle di velluto nero e calze paonazze, spada 
al (ianco e bastojie in mano; il secondo 
indossava mantello crespo con cappuccio, 
portava in testa fierretto goti fio ed alto, 
calzava scar|)e basse e mariiiujaiie nere, 
cingeva spada larga e corta. 

Nel secolo XVlll, mutati i costumi, si ad­
dotto la iiari'ucca, e tutti e due avevano gli 
stessi distintivi e l'abito della medesima 
foggia: «cappello a punte, velada, se anche 
il contestabile fosse di bassa condizione, 
quindi le tripeUe !ii manighini, il bastone in 
mano e lo spadino. » (*) 

11 fante del Comune, in zimarra e berretta 
rossa, si poneva agli ordini dei due presidi 
di Bai'bau a. 

l,.a domenica di Pentecoste, verso il sorgere 
del giorno, ,le campane delle chiese sveglia­
vano 1 cittadini; un sonaniento allegro, che 
manifestava una gioia domestica, una voluttà 
festaiuola, difrondeva,si [ler 

11 gariglione si ri 
a valle lusti'a di 

va, ad ogni ora accpie. 
sino al momento della, raccolta del corteggio. 
I sessanta fanti, guidati dal Saper ior forastiero, 
che veniva annualmente per la solennità, il 
capo della centuria e l'alfiere con bandiera, si 
recavano, tra il rullar dei tamburi e gli spari 
di fucile, a ricevere il contestabile, quindi il 
capitano, per scortarli alla basilica, dove 
erti no accolti dal clero e dalle confraternite, 
e ((alcune volte ancora con violini e corni da 
caccia si faceva la sua sinfonia sino a che giun­
gevano a suoi stalli coperti di strato rosso». 

Terminata la, funzione, si restituivano a 
casa, per riordinarsi in processione all' ora 
(i(a:|__Vespero. La ransica, ì bronzi sacri, gli 
spari (̂ l̂ei fucili, il c<_uitinuo stamburare, il 
canto dei fanciulli e delle fra(jle riempivano 
di rumori prohuii e- religiosi la città, e la 
slilatii percorreva le straducce, serpeggiando 

'e torce a,ccese, con i per le Gallette, con 
l'anali d' oro e i gon 
s.ca,rla,tti,inentre tutti 

aloni bia,iiclii, azzurri, 
])opolani ((portava,no in 

tàccia, 
itegli ocelli, verso la bocca. 

testa lii, buhà, che copriva, loro anche la, 
e sotto ai l'ori 
tiveva, una crocetta o un cristo rticaniato ». 

(I) 1," ultima volta die la fasta di Barbami seguì secondo questo 
corimouiale fu nel 179i1, l'anno prima della caduta della Itepu-
blìra. M.SS. di don Matteo Curbatto, a mani del podestà di Grado 
G. di N. Corbatto. 
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PESCATIUCE INXAGIJNA, 
Saggio delle fotoincisioni elio adornano il vohuno: Lagune di (Iradu. 

(.(Al porto il cappelhuu) vnojua nella barca', 
col i'eize, chiamata santilà, affida al'Ca-po dei 
cento la reliquia del braccio di S. Pietro 
Alessandrino ; e prendono posto in (pieiia 
stessa gondola i diaconi, i cerforari, il ])or-
tatorc del Coufeiaine di S. Ermagora, il 
Capitano ed il Contestabile, mentre nelle altre 
peid-e adobbate cou ligui'e e fiori, trascinate 
da ì imburcìii^ s'imbai'cano le Cei'nide, la, 
musica, il populo e si veleggia verso l^arbana. 

« Giunti all' Isola, vengono subito incoirtraii 
dal Custode con stola e cerei accesi, ed iii-
tuonato dal Ca|)ellan(.) di Grado il Veni Creator 
tra sbarri, tamburi e snono delle Cam|.)auo 
i Gradensi portansi in Cbiesa, e terminate 
alcune orazioni sono accom{3agnati alle loi'o 
stanze. Intanto il Capo de' Cento determina, 
le guardie all' alta,re della Beata Yei'gine, 
dove sta esposta la Reliquia, ai Muoli, dove 
giungono le barelle de Forestieri facendogli 
deporre ogni sorte d' armi, e di bastoni, come 
pure alla guardia delle camere del Ca|.)ita.nio 
e Contestabile, e quelle pure degli Oiticiali. 

(( La mattina nelF aurora si spedisce in 
Grado la Peota ed il Fante a levar la rap­
presentanza della città che composta viene 

da tre .ludici, due l)i|ndati dal Consiglio, e 
dun Diputati diil |iopolo e seco loro conducano 
il loro Cauc(-'lliei'c, il Ca,mcrleiigo, ed il Cas­
siere die porta, IO ducati [ìcr l'invito elio il 
Ca|)itauo fa ad essi del |)ranzo. Giunti questi 
al Mnolo di l'arbana vengono 'ricevuti dal 
Capita,nio e Coidx'stabili!, e tra le. tile de' 
solda.ti ed a.ccom|jaguati alle cari-ftre se gli 
da. il calli'.', il rosolio od altro. In altra, l*eotina 
vengono ancora, i Keligiosi beuelìziati di Grado 
[H'V cantar la Messa. sol(,'une. 

«All'ora, di Terza, una, volta compa,riva al 
Muoio il numeroso Comune Arciducale di 
l'^iuraicello nelle loro bai'clie in mimerò quasi 
(li 300, e [dìi pei'soui-', ed il Capo da Ceuto 
eon li 60 Fanti si [)ortava, ad incontrarli 
domandandogli: Clio ficiUe side; lispendeva 
il loro cajio: Siamo il Cijintui di FìimilceUo; 
il Ca))0 da. Cento gli diceva,: Cosa umile a 
far'-! rispondeva A' caiUai' la S. Messa; il 
Ca]J0 da Cento poi soggiungeva: l<J bene 
quando no volè altro depoiu) le armi e venite 
in lerra. Allora suonavano i tamburi, e tra 
i Soldati processionalmente accompagnati 
venivano in Chiesa e se gli permetteva cantar 
Messa con le guardie, e sentinelle, e se come 
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succedette più Â olte il tempo non gli per­
metteva il partire, ancora gli Gradensi fer-
mavansì a Barbana 'sino, che questo Comune 
era imbarcato. 

« Sino che giunge la Messa solenne gli 
Soldati fanno 1' esercizio militare e poi tirono 
al Palio,^e dopo si portano a ricevere il 
Capitanio, Contestabile, e Comunità andando 
ad ascoltare la Messa solenne, e terminata 
si va ad un lauto pj-anzo, che vi saranno^jjer 
lo meno da 50 persone. 

«Agli Officiali, se li dona im Capretto, e 
dodeci hbre di carne, ed una barilla di vino. 
Agli soldati dopo il pranzo so gli regala le 
ciambelle, ed il rosolio, ed il Superiore locale 
di Barbana è tenuto a dargli a questi rma 
barilla di vino onde fanno un scherzo militare 
chiamato caraguolo per dar divertimento 
agli astanti. 

« All' ora 20 circa si suona dal tamburo 
la partenza e radunati i Soldati portansi a 
levare gli Capitanio, Contestabile o Comu­
nità.... e in Processione si va sino all'imbarco, 
e montati sopra i rispettivi legni si portano 
in Grado dove alla Ripa stanno aspettando 
il Paroco, il Clero, ed una infinità di Popolo, 

'**»!-.. 
e'l%x^estjeri, e consegnata dal Capellano la 
Reliquia tra sbarri, tamburi, ed il suono delle 
campane processionalmente vengono accom­
pagnati il Capitanio e il Contestabile a Casa 
con il loro seguito, e quivi se li da de nuovo 
una barilla di vino a' Soldati, che ritornano 
a far lo scherzo militare. » Q) 

» # 

—-Nel 1600, a cagione de' tempi funesti alla 
popolazione, non potendo il Consiglio con­
correre alle spese della cerimonia, e non 
volendo alcuno accettar la carica di Capitano, 
la quale poitava con sé qualche dispendio, 
si deliberò di lasciar cadere 1' uso con grande 
di.spiacere del veneto Senato, che con la 
ducale d9 gennaio indie. 8 anno 1609, ordi­
nava al conte di far sapere a nome suo 
« che neir avvenire debbano continuar in 
quella elezion e custodia, onde l'Isola sia 
preservata da perturbazioni, e in pari tempo 
solennemente risulti il diritto della Serenis­
sima su quella piccola terra di non poca 
importanza. » 

(1) Museo Correr in Venezia, Cod. Cicogna, 2215. 
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Per obbedire ai venerali comandi il Con­
siglio deliberò altoi'a « di con t'eri re ogni anno 
la carica di Camerlengo w quel Capitanio 
die sai'à \)QX co[)rii'e tal custodia, acciociiè 
con tal irie/zo, rifondersi possa delle s])cse 
annesse ad una tal carica. » (*) 

Come non l'osse infondato il timore della 
Serenissima, che cioè il suo diritto potesse 
smarrirsi tra i meandri delle ^giurisdizioni 
ecclesiastiche, vemie a provariò un fatto, dal 
quale risulta anche V indole violenta ed im­
petuosa dei Gradesi. 

La custodia del monastero di Barbarla era 
l'imasta senza interruzione in mano dei mo-

' naci, e sotto la giurisdizione di Grado, sino 
iill'amio 1485, in cui morì l'ultimo priore I<'ran-
cesco Maccafoglie, dell'ordine di Vallombrosa, 
e siccome a Sesto esisteva im convento di 
Vallombrosaru, così Biirbana vfMuie aggi'Cgata 
a quella Badia e venne retta da quei minori 
conventuali siilof al 1768. {^) 

Una relazione, trovata tra le ciuMe del 
Senato, inviata dal conte Lorenzo Tiepolo, 
ci narra i particolari di una scena avvenuta 
per questo incorporamento. 

Il 19 maggio 1720 mentre la processione 
stava per entrare nel Santuario, il Padre 
guardicuio sbarrò il passo al sacerdote ed 
alle due cariche civili di Gi'ado, dicendo al 
primo: « che se voleva entrare in chiesa 
deponesse la Stolla et le consegnasse le Sacre 
ReUquie altrimenti non le haverebbe in modo 
alcuno permesso d'entrarvi per non conoscer 
altri Patroni in detta Chiesa che Monsignoi' 
Abbate di Sesto E'ontanini; sorpreso il lle-
verendo Cappellano di un si nuovo procedere; 
che portava aranriratione e scandolo al Ca­
pitario e Contestabile, e soldati, con sommo 
stupore anche di un Capellano Arciducale 
che s'attroyava in detta Chiesa, probabil­
mente invitato dal detto Padre Guardiano 
all'osseroatione de falli iendenti solo al pre-
giuditio del lus della Serenila Vostra in, detta 
ìsola, così che convenne al Reverendo Ca­
pellano dopo essersi mezz' ora tratennlo sopra 
la Porta della Chiesa con le Sacre Reiirpiio 
in mano ritornarsene in Grado alle due della, 
notte ove l'ammutinamento di tutto il Popolo 
chiamato da una imprudente suonata di 
Campane, fece quella/ confusione che snol 
derrivare da una indiscretta Plebe; ì'imanendo 
però alla custodia di detta Isola il Capitanio, 
Contestabile e li sessanta Fanti per render 

(1) Giacomo Gregorì nelle Notizie .lunrinta asserisce elie Bnvbana 
restA soggetta cosi nello spirituale pone nel tempofMle iiUa 
giurisclizione iliGi'ado sino al 1577; ma un dooam'nto ilei notalo 
veneto Bonifacio Solianus, 1 ffiugno 1508, prova che dei beni 
della Badia Barbana, già incorporata m (inella di Sesto, di­
sponeva Domenico Grimani, cardinale e iiaii'iarca d'Aqiiileiii. 

11 conte Costantino Zorzi (Grado 2S nìar/o idli) narra al 
Consiglio dei X » ohe essendosi portato per sua devocion alla. 
Beata Vergine da Barbai)a il padre Kra Daniele guardiano dì 
quella cliiesa se ne è fuggito dal Convento dopo aver venduto 
molti habiti di quella iuiagine et trasportato m )lti argen'.i et 
ori della instessa, et Calizi et tra li altri un bellissimo donato 
da un Vescovo a quela imagine con mobilia et altra roba de 
Vito et (juello più clie importa le chiavi delle Reliquie non sa­
pendosi che vi sij le stesse nel lleliqu ario. Do parte allo lOocel-
lenze a fine dienò ordini che stimeranno proprii pei' cosi rile­
vante interesse» Ardi, di .stato in Venezia, Capi del Consiglio 
dei X. Leitere dei i{ettori, Busta n. 70, 

(2) Idem, Idem, 

con ciò venerati i Co;ii:naiidi del loro adorato 
Prencipe. 

«Riccorsi perciò li Rappresentanti questa 
Comunità ad Cìsponer il fatto, et assonti ì 
Costituti delli detti Capitano, Contestabile, 
Reverendo Capellano, Capo di Cento e suo 
Alfiere, rassegno unito alle Copie delle Ducali 
ogni cosa a purgatissimi riflessi della Serenità 
Vostra, acciò con aggiustato rimedio ponga 
gli animi di questi sudditi pur troppo facili 
alle sollevationi alla desiderata quiete. » Q) 

A questa lettera si aggiunge r^uindi una 
delibef'àzione dell' arengo, a cui presero parte 
anche le donne, di mandare quattro amba­
sciatori «perchè spiegassero come la giuri­
sdizióne ecclesiastica non aveva diritti sulla 
terra e isola posta nelle acque di Grado, e 
convenisse per i fini poUlici, gik tante volte 
manifestati dal Consiglio dei X, far rispettare 
la padronanza della Republica, solennemente 
alfermatainnanzi a tutti i popoli accorrenti alla 
Madonna, per mezzo della città di Grado, nelle 
feste delle Pentecoste, rappresentante la Re­
publica, investita di tutte le sue autorità e po­
teri ili quella palude, isole, chiese, monasteri.» 

il Senato, con ducale 21 aprile 1721 al 
conte Giovanni Corner, rendeva solenne ra­
gione al voto della Universilà gradese, limi­
tando r azione della Badia di Sesto alla sola 
preservazione ecdesiaslica. 

Barbana sino al 1797. ed anche più tardi, 
era il preferito santuario della Regina del­
l' Adria, ed il piccolo tempio ha tracce così 
evidenti del concorso dei nobili, delle mae­
stranze e dei gondolieri, che sembra tuttodì 
una delle tante chiesette sparse nei lontani 
sestieri della città di Venezia. 

La scidtura dell'antipondio dell'altare mag­
giore rappresenta il santuario e la città di 
Grado con gondole in laguna. I bi'acciali, in 
ferro battuto, che sostengono le due lampade, 
hanno l'insegna di due gondolini. (Vedi illu-
sti'azione a pag. seguente.) 

A sinistra, il primo altare porta scolpito 
nei pilastri due gondole, in quello a destra 
si legge la scritta: Questo è un altare fatto 
con limosina de Veneziani. Nel pavimento 
dell'aitar maggiore si trova incastonata la 
seguente leggenda: Fu fatto e ristaurato da 
servitori di barca il83. 

Una cartella sopra il centro dei dipinti che 
rivestono il parapetto dell' organo, dice: Tutta 
questa opera fu falla colle limosine cìie con­
tribuirono ad onore di questa Vergine diversi 
barcaiuoli di Venezia. 

Nella tela di mezzo figurano alcuni gondo­
lieri nel loro bellissimo costume antico. 

Per molti e molti secoli quelli dei Perdon 
di Barbana furono i più bei giorni di Grado; 

(1) Arch. di stato in Venezia, Senato III Secreta. Filza da 1716 
a 1720. 
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il vecnliio Coiiiiiiic iiscivii (htl suo dcsolaiTUMilo, 
scaidnlo da una fiainina di ni'gOi2;lin, poicliò 
liei ivo gioi'iii della Pasipia rnxahi disai'iiiava 
(|iia,iil,i iiii (M'aiio siali oslili e lo loi'iiicnlavaiio 
anroi'a, e-st'iiipi'c, (Hi f'Os(i'iiiij;(>va al l'ispctto, 
proprio in (pici bel monxMilo, in cui pei' 
brovo oi'a ci'a iiadronc di so, padi'ono della 
la^nina, ed il leone di S. .\lafro, ad ali chinsi», 
!j,li ,si aceovaceiava lìirbesoanienle ai pieili. 
Iìie(>veva perein coi'lesenienle i pelleiifini e 
senza svegliai'e ^ii odi assopii!, li lasciava 
paiiire manlenendo nna iioliillà di enniegno 

A\TU'i;\I)lfl DTTJ/Al/rXRi; M\(JC)IOKK M UMIIÌAW 
Xafryio ilclle t'oloiiir-isioiii ohi> ailoi-naiio li NOIUIUC: Ldounr 

che nei Icnìpi peii'^ini'i oi'a vii'lìi (>d allerezza ] 
ar)eli(^ delle plelii invilile. 

ha sag'i'a della seconda l'asipia durava Ire 
('•invili e non ei'a mia l'accolla di !i;en(e, ma 
'mia unione di anime. 

Il paostMlo pescai'eccio si iindbn';! a Cesia: 
infrascava il campanile, rimio\ava li> tiliir-
l;n\d(> ai salili mnrali sollo a<j,li ardii delle 
]»orle, inolli])li<''ava i c('srufìrli ardeiilì, aveva 
indosso il licir abil'o della vispezza citladina, 
e manilestava la sua consolazione nella, buona 
ciei'a paesana che esprimeva la sahMe e la 
irioia dolio spirito. 

In piazza ondeiiiiiava la iirande bandiei'a 
rossa col Icone in maestà, tutto d 'oro; le ixio-
vaiii donneasi sentivano de,une di portare fiori 
in lesta ed in seno. 

\'i uiimgeva la genie da og'ni parie, cliia-
ma.tada ù\\ pio intendimeiilo o dalla curiosità 
del costume, ha liera diu'ava Ire fiiorni e vi 
cnncoi'i'evaiio i merciaioli ambulanli che piai-i-
tavano le loro liaracclu^ in piazza e Inori delh^ 
mura, o in barca. Il mercato si Ibiaiiva di 
tjd-lo elio potesse ingolosire la, cittadliKUi/a, 
couvcnntao i paesani. Tele grosso e crude, 
cotoni alTiOfati, l'iistagni, merletti, zcìida/i, 
pezzuole, nkiticci, indiane coi 'hianicliirclii o 
]e piqué, aricìlid'oro, aghi d'argento, affib-
liiaglVi, occliieliatui-e, acciarini, pippc, piat­
teria., boccali, Idivi^^i, rrirei, pentole, cucchiai 
e forcliette di legno, (di stridatori giravano 
offrendo le perle, lo canzonette; i irati ven­
devano le madonne, le medaglie e U\pazkiizc\ 
gii scalei èri svizzeri smerciavano «gli zuc-
ciierini iiiveccliiati, coli' allettativo dell' ac-
tjuavile, giuoco di carte e ciurlo: 

rrivilop:io coniuii alla Nazioii 
Ile (lo (i!Ìsoni ol vender liuzolai 
I'̂  aver ho11ei.;iio in qiial so n'm eaiiloii » . 

Le donne (irrad(>si spacciavano i viuiui rossi, 
le fvilliìle, le angurie, i c'iyiujuni^ le grancelle 
cotte. 1̂̂  i sarti, i ealegiieì-i, i lin(\sti'ai olTri-
vaiio la loro opera per i'attop)iai' cappotti. 
ronza)- zoccoli, riinetl(M' V(!tri. Il (Irjievlor 
iimlmlante veniva a rinfrescar le iuunagini 
dei sottoportici e dei bragozzi, ('onipiva la 
serie di (piesli cercatoi'i di guada,gno gii 
iiwanUdloi'i (li bestie, gii oi'bi e storpi che 

pregavano Iddio per conio altiaii, 
i barbierolti da gal(M diventali clii-
riu'ghi. e poi canlaslorie, ciarlatani 
e nuisicanti. 

,\lla sera si accendevano i fiio-
(iii di gioia alle rive e si decorava 
con l'anali di barca, a Ire lucignoli, 
il ponte ( he univa il mandi'ac(iiio 
alla città. 

I (.IliioggiolLi che ballf'vano il 
golfo, v(Miivano lutti a (iratlo |ier 
la tei'uaria del I^M'don, fermando 
le tarlane, mia pi'csso all' altra, 
«all'ormeggio frateiaio)). In mezzo 
al bauiiereccio ((uel gruppo (M'a di 
una composizione piltoi'esca,e mag-

'" '̂•'""-'• giormente fantastica, dopo il t ra­
monto, nel buio dtdla marina. Seduli attorno 
al fuoco, che mandava il suo bel tulipano di 
liamme a lambire la caldetaiola, i loro visi 
s'illuminavano e parevano soggetti di pitture 
olandesi. 

Ma Tiziano, nonifacio e l-'iamengo non 
avevano scelte le aduste lìgiu'e dei loro quadri 
tra i pccjolnli del [lOiite di S. Domenico? K 
Tintorelto e 1'Aliens(> non avevano copiali i 
combatl(Miti di Salvor(> e di Lepanto sotto agii 
aitili del granaio publi(^o di C'iiioggia, come 
IÌOIKMÌ andava cercando a lìui'ano eil a Grado 
i lipi nudanconici de' suoi ballellieri dell'A-
driatico? 

Quanti ardili episodi, (pianti* pericolose 
avveii1un> ricordavano (pici poveii jiescalori! 
No; non (M'ano siMupre vissuti nella solennità 
di una ipiiete marinai'esca. 

Ogni anno a (Miioguia il vescovo, davanti 
alla [ìopohizione g(Miiinessa, benediva, il mare 
a ricordanza che un fascio (\\ gioventii era 
andata, cini Orseolo 11, a prend(M'(> la bandiera 
<li S. Krmagoi'a dal tesoro saci'o di (Irado 
jirima di espugnare le l'occe Coidilicate di 
Gurzola e Lesina. Ed ogni anno a Chioggia 
si dava lo spetta.colo della caccia del toro, pei' 
raimnenioi'are che erano tornati i bravi suoi 
figli a Grado con. Vìtal Micbiel a far prigione 
il piitriarca Ulderii'O e i dodici canonici, (^) 

(li II Morari, storir'o ploiViens", fhe oncupù la sedia ve.scovile 
ili Cnpodisti'ia, .srrive die questa festa ebbe comuni origini con 
quella del Giovedì f;rasso di Venezia, e n'iovava a ricordare la 
sconfitta e la, i)rij,nonia del patriarca Ulderico coi dodici cano­
nici, «si U'cidfìvn, il toro, quindi in piazza si ballava in alle­
grezza e trionfo della vitttu'ia. » Un altro uso deve essere 
deriv'ito probabilmente dalia sconfìtta del patriarca, cioè il 
capitolo dei canonici di Sottomarhia doveva dare al vescovo di 
Cliiofi'S'iii. "Sili Qual volta si recava a visitare quel duomo, il 
tributo di una testa di maiale. , 
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r (Iliioogiotii rombaitororio acciirito ni irVd-
(If'si nella imiìi'csa della prima, (h'Ocialn, con 
l(! l)arl)Otlo a. lini<i,'o sprone o la, tenda, di 
enoio, e nel i.']8() all'assalto di Mai'ano. 

Quindi alcinri di essi s'infamigliai-ono a 
Grado, partecipando la umile e quieta indi­
genza; vi avevano portato un giorno il sangue, 
un altro V amoin^ lascia'ndo le tracce di (piella 
storica i'ratellanza nel dialetto gt^adese, il 
quale si era, rabescato di molti dei loro vo­
caboli, come alcime reliquie di conchiglie e 
di coralli, penetrando nella fuista dei nr.irmi, 
v'imprimono le viMie e la ìi'idiscente (ioritura. 

GIUSEPPE CAPRIN 
CITTADIMO ONOIi/vlilO DI GRADO 

Nel fascicolo 1erzo abbiamo accennalo alle dimostra­
zioni in onore del Capi in (alle dalla iiopolaziiMie di 
Grado, lorchè 1' illnsfre Scriilore vi si v.cò in magpyio, 
e per gentile pcossione d i ' t a l lo il po])olo vi tenne 
.lilla Conferenza storica. Ci, godo oggi l 'animo noi 
ri pori are il telegramma onde il Fodeslà (bilia storica 
Teri'a partecipava al Caprili averlo (|uol Consiglio 
Comunale nominato CìiUxdino onorario della ciilà di 
Grado. Sono pro \c di allo S'-ntire, che afl'ei'inauo 
vivere ancora e sempre nel Popolo il santo amor 
della Patria, e la gratHudine revcirenle per chi lo sue 
gloriose memoi'ie con alTutto l'isnsciia. 

ZOOLl'lllHOlA 

« llUistre S/giiore 
(! iuseppe Capì.'iii 

TRiESTK. 

« Questo Consiglio Comimale odierna radu-
» na.nza, voti imauimi nominava Vostra Si-
» gnoria cittadino onora,i'io di questa, città, in 
» be.nemei'enza dell'opera, veramente pa.triot-
y> tica, jufbblicata che illu.stra la, gr'andezza di 
» Grado. » ,, 

« Certo .clic .V. S. sarà per a,ccetta,re iiue-
» st 'attestato di gratittidine e iviservandomi 
» di presentai'Le relativo diploma,, |)r4i*go ag-
» gradire i piìi vivi ringraziameuti pel dono 
» tlel suo libro e di accetta.re a,ssiciu'azione 
» della [JÌÙ alta stima clie ](\ professa la, cit-
» tarlinanza (Tradt^se. t 

Il convento di .Barbana Ai sojipresso nel 1772 e la 
custodia ne fu allidata ad un sacerdote; secolare. 

Ili occasione che fu definito il dogma doli ' Imma­
colata Concezione fu erottn jm 'tempietto otiagono, 
ove sorgeva il cai)itello indi.cante il sito della 5)rinia , 
apparizione dell'immagino ; gli an're.-ichi che in osso si 
ammirano sono opera did pitt(H'e Udinesi; Rocco l'i lacco. 

Nel Itti- il capil,olo \'alicaiio d(M;orò di corona, d'oro 
la miracolosa inima<iiiio, e la, funzione; scgn'i con gran 
solennil,à ncn gioi'iii lo. Hi o 17 ottobre doU'iiiino se­
guente col concorso doli'arci\'escovo di Gorizia Goll-
mayr, di monsignor Luigi TrevisaiiaUi allora, già pa­
triarca di Venezia, e di monsignor Gasasela \'escovo 
di Concordia eletto arcivescovo di Udine. 

Due medaglie ili moilulo din'orcMito allora coniale, che 
il Museo friulano possiede, portano al : 

D.° S. MAIUA DH BAUHANA — La vei'gìno in trono 
sulle nuvole con nimbo di stollo, un liore nella destra 
e con Gestii sulle ginocchia, che regge un libro chiuso 
nella sinistra. 

R . " AlIRRA CORONA — SOI ,I-,N'N m i U DECORATA — DIE 
XV AUGUSTI — A. Muexxa.xm. 

Dall'opusc. Le medaglie fn ulani'de] prof. Osterinann. 

N, D. R, 

(RRAMMISN'l'O). 

«Sei polve e fia che tu ritofai in polve» — 
Milion di mui,i avelli e genti nior(,e*, 
Che il nero obblio nella sua notte involve, 
T'appreser , questa ineliitlabii sor te : * ' 
Ma tu, mortale, in tua suporbia hai detto : 
«La polve odio dell 'urna e il verme abbietto». 

In puti'edin si sfasci il turpe bruto 
A cui v ' è sofo che rilhita il senso: « 
Non io, del mondo iniperator temuto, 
Che quasi al paro de' Cherubi penso ; 
Non io, nel qual (ed ero muta argilla) 
Soflì('_) il Signor di vita la scintilla. . * 

3. 

Non io die fo sgabello del mìo piede 
Il maculato tigre od il leone; t 
E Ilo posta la cittade e l'alt.a sede * * 
Nel meriggio e nel pallido Trionc, 
Sfido l ' i r a del m a r e ; e se ho t,aleato 
Come l'Aquila solco il firmamento. 

4. 

l<j invano sparse noli' immenso vuotio 
Un popolo di mondi il Creatore, 
K i mist'èr ne scidK) ; eh' io feci voto 
Di rivelarli nel superbo core; 
E osai (mi chiami pure empio e profano) 
.Osai rapirgli i fulmini di mano. 

5. 

E un d'i, ma con ribrezzo, enti'ai funebre 
Cava alla smor-ta anatomia dicata, 
E ognun guatava dentro alle vertebre 
Dalla persona mia gentil squarciata: 
Uno avea nome GalL e m' insognava 
Le delicate (ìbi'e ove io pensava. 

Ascesi i monti con lena all'annata 
Né la, valanga impaurimmi il pett,o, 
N(j l ' a t ra fiamma dal vuh.'aii slanciata; 
Scesi nogl' imi della ti.u'ia, e ho dett,o.; 
Questo eh' io albergo sì mirabil loco 
Era un bollente pelago di foco. 

7. 

Interrogai la pian(,a, e vereconda 
Mi ragionò dei suoi nascosi airiori : 
E perchè mai le piacqiia più la sponda 
Do' laghi, o pure i montanini orrori : 
0 perchè come silfide leggera 
Se non vive nell 'aria avvien che pe ra? 

ALOISIO PICO, 
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Quattro lettere macclieroiiicUe ine<lite 
(Il 

PIETRO ZORUTTI 

• . L e quattro lette^re clie qui pubblichiamo, 
Jiu'ono dallo Zoi'iftti dirette a Don Natale 
'Ma:ttiassi, nel 1803 cooperatore dell'Arciprete 
Gaspar^is in Codroipo ed ora canonico a 
Cividale. 

Ego SUITI senconns videre risuUalnni coopei-ationis 
tne in arguniento associazionis niee. Noscio si feeisti 
alittud ; peraltrum Tu te lido et, non erubescam. — 
Tu es U'Ónw plusquani perfectus. Tu cognovisti me 
et ego squajavi te in rebus omnibus. 

Tandem oì;>sear(i, et in manus tnas domine, comendo 
affeociationem nicani. Scio plerique Codroiposos esse 
pavatos semper ad contrascarpandum S1;rolicuin Friu-
lensem sufficit. 

Anima mea contristata est valde. ~ Corpus meum 
inflatlictum' estpropter annos sexaginla quinque super 
gobbam- domiciliatas — Dies dobros fugali sunt et 
amplius non zirucar.t. Frigus et mutazio adinosferica 
me copant iliico. 

Auguro tibi consolationes mnllos, iuculusque ple-
nus, sicut tu es plenua graiie et, veritatis. 
.^sculo sacras sgidl'as tuas talpasquo, e signo me 

si®ut » 
Amifus pitoous 

PlSTRtJS ZoilUTJUS 

X 

Utiniim disidotum Mprilem \^&i 

'¥u p.shomonaiusad pai-aTangandammiseriam meani. 
Ego pum nimis ingredeatus, quoniani annata spoi'cas. 

Nielli! do vino, nicliil de galetas, nicliil de un eadium. 
— Quid lacere possimus? Ergo ego feci fotografare 
immaginem meamjam tempestatam de rugas, spisu-
lonosque asendentes et desendentes. Domine, ecce-
immaginem meam «Monstruum liorrendum, ingens, 
farflucterunque. » Dtuis cliecas valet et est poeus. 
Miclii videtur in facilineater possas exit;are quatur 
exemplares. -- Codroiposos sunt multum propensos 
ad supandas monadas meas. Igitur in sgrifas tuas 
comendo liistam facendam. Os mcum annuntiabit 
laudem tuam. Cupio occasionem. 

Lux perpetua lucoattibi salntem morbinunque sine 
cogitationes scrofolosas. ~ Vale in premuram, scripsi 
forsilan cum multos becanotos. Salutem ed apostoli-
cani benedictionem ad i-everendam taniiliam tuam. 

Vale de novum 
Aniicus servil.orumc|U3 tiiiis 

P E T R U S ZORUTIUS 

X 

[.'tiriUS 24 AprVis IS63 

Epistola tua me foci!, restarle siout salamum, et 
n n ne I aeri mas meas spisul-at super iiozzotosnm vela-
(lonunr meum et insa.uitum lavabo pei' singulos 
nooles cuzzuin meum cum tletu meo ad sbrocandain 
gratitudinem meam versus Codroiposos. Tantam gen-
lilezzam generositatcmque non mi expectabam. 

Pauperes di.abulos; feeerunt nimis per poi'cam im­
maginem meam quasi fuissct miraculosam. Infac-
liis, etiam qui cum multos accepernnt eam sine 
smorfìas, anzium de spontanea wduntate trasportum-
que. Non baslat: Tesliculiini unum amicuui meum 
de Parisii niiclii scripsit in isios preciso» poraulos — 

. «Voster retreè il m' lia fet strasecoler. Il òr ossi ver 
0 ossi sagnafacat die il ha sbalordì t.ut la Frans. 
Porci il 1' lum fet incoler sul tayxin del nesseser. » 
•— lii'gi) pii.ssnm (jsse gloriosnin che sum iiicolatus 
usque in cagadorem. 

Ergo, Domine, postoche manife.stasfci voluntatem ed 
liabere alios quatros, cuin cozzam oi'otam, ego te li" 
spedisco sine ritardo, et te ringrazio cum tote corde 
coradelamque. — Non sapio in qua! modum retribuire 
ad prestationestuasqnoniam scredelussum impotentia. 

In qualunque modum obsecro te de disponere de 
mecum in quantum posisum, quoniam voluntas mea 
est magna. — Salus tibi et ad omnes aderentes de 
familia. — Salve 

X 

Octus Mngius 1F63 

Sbisigavi multum in arcìiivio meo, flnalmentrunqtie 
inveni epistolam qua tibi interessai, discopertanquo 
bine dentrum includo. Commemoro in ipsa aliam 
gratitudinem qua tibi debeo, et de qua disghidare 
non possum in eternum. Tu es homo pntiens ex-
stra misure, vadat per illos che non faciunt nisi 
servitium*'naturalem tàfanariorumque quod a naso 
cognoscitur, gratis. — Farflucteros! Folcum tragat, 
eos in domino! Quicunqne vult salvus esso apud so-
cietatem, ante omnia opus est siat servitievolus et pa-
ratus semper ad non buzzarandam humanitatem, Bea-
tus ilio qui procul negotiis dividit pagnocam suam cum' 
pauperibus. Ilio tempore oportuno becat regnuin Dei.. 

Ita inoltratus sum in ai'gumento moralis, in qua 
versatum sum multum, et forsitam ultra quam satis 
est. Ergo tu concludere debes^ Homo longns, raro 
sapiens, et si sapiens un folcum, sicut Zorutium. 

Non re.stat iniclii altrum quod dicere tibi senon-
checum': liic liodie sofocatium magnum dominai, bn-
saronam ! si tantum miclii dat tantum quit erit in 
Augusto? Sed oportet cuzzos manere, quoniam la-
menlatio est. vana, et Dominus facit quod ad eiim 
coniodat, Pree... te relinquo cum istas cagneras ; 
prandiuin me expectat. 

Cupio tibi sahitam, bezzosque multo.s in teri'a 
viventium. Montes et omnes colles descendant super 
te et maneant semper. Amen 

L' amious iLiiis 
P E T R U S Z O R U T T I U S 

^:®-AÌ.gfes^3^ 

IL SASTELLO DI STRASSOLOO 

GIÙ da Aquileia prosegue -la via. che incdte 
a Palmanova passando per Terzo e Cervi-
guano 0 dalla stazione di Ronchi si dirige 
oitre l'Isonzo ed il Torre per Villavicentina, 
Scodovacca e Cervignano, a breve distanza 
dajqnest 'ul t ima "botgata, e precisamente in 

"prossimità del contine politico fra i due stati 
.limitrofi, incontra il villaggio di Strassoldo 
in mezzo a ima campagna solcata da canali 
e da roggie, dì cui mia gran parte riversan­
dosi nel canale dell'Ausa va a morire, nel 
lido gradenso. 

Quel gruppo di case sorto sulle rovine 
d 'una bicocca feudale di cui porta tut tora il 
tiome, fu altre volte uno dei tanti baluardi, 
che la necessità della comune difesa aveva 
eretto lino da tempi remoti [ter tutta ipiesta 
regione, nella così detta Bassa come nel medio 
ed alto Friuli, a custodia del più sacro de­
posito che Iddio abbia affidato alle nazioni, 
quello della propria indipendenza, non men 
che a riparo dalle scorrerie e dalle invasioni 
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dei barbai'i, llagello socolaiv, di (|Uo.sto con-
tracie jiiii (\spostc die filtro ;illo cii|)idó brame 
di questi. 

Narrano le ciioiiaclie, ohe edilìcato eoi ruderi 
tieila distrutta A(]uilcia, il Ciistello di Stras-
soldo sussistesse fino dal V scjoolo, vigili! 
vedetta conlro l'irrompere di nuove ord(\ 
( îi(!Stti speoii! (.li roccn, dalle mura merlnte 
00!) due torri di oni id |)resente non rim.in-
gono vcstigi(>, ri/'atlii forse piìi tardi, ns'ìunso 
indie e[)oelie sueeessive 1'impronta di uno di 
(pici numerosi east(dli lìKMlievali dal oolor 
oiipo e dai r(>oiiiti mislériosi, ohe diroooali 
dal ((Mripo, la fantasia sa eo-;ì bene riprodurre 
in tutta la loro formidabili* inlegi'ità, e la. 
siipr^rsti'/ioue, p()]iolare di si rane leggende e 
di jiaurosi fantasmi. 

La famiglia clte (d)l)e ad abitarlo e gli 
lasoi(") 0 IK; aoquis(('j il nome vuoisi lìrovenisse 
dalla l<Haneonia o, seeondo altri, dalla l\ome-
i'a,iiia: ealata fra noi fin da,!!'età. loiigoba,rda, 
]n'e,teudeva.si diseendesse da cpiel llambaldo 
di Strassau, che dopo la morte di Ezio as­
sunse il comando nell'esercito dell' im[ìeratore 
Valentino; fiera stirpe (die fin dal x secolo 
avea dato un P)Uonamaro Strassoldo che sotto 
Pipino re d'Italia primeggiò nelle guerre 
contro gli Avari, un Agone, conte del Friuli, 
chiaro nella diplomazia, da Carlòniagno inviato 
a Niceforo imperatore di Costantinopoli, e 
nel 1189 quei Regindo di Sirassoldo che pas­
sato in A.sia sotto l'imperai ore Federico alla 
gneri'a di Terra Santa lasciava gloriosamente 
la vita sul campo fra la Cilicia e l'Armenia, 
pugnando contro gh Egizi ed i Persiani, (i) 

Il pili infaticabile, e benemerito degli illu­
stratori della storia friulana (-) asserisce 
essere stata là prima sede di quest' antico ed 
illustre casato il pago romano di Lavaricmo, 
villa .del medio Friuli, nota per il celebre 
diplom.a di Carlo Macino al f/ram,malico Pao­
lino, col quale nel '110 (\li dona i beni con-
(Iscatd a Valdaudo fU/Uo d' .Immone di Laì)e-
riano, rimasto ' UCCÌHO col duca friulano 
Rote/nudo, nella tentata riscosffa d.ei Lonfjo-
bardi contro i franchi, jier cui i Strassoldo 
seguitarono per qualche tempo a cliiamai^si 
di Lavariano, Anche il cognome di Strassoldo 
s 'era andato un po' alla volta formando e da 
Stì^assau o da Slrasho come doveva suonare 

/m origine, finì per italianizza!'si o' meglio 
IViuUanizzarsi in Stra.fisotd, e quindi S'/.r'a.s',so/(/.o. 
, Trasferita la ri'sidcnza, i\el ea,s telfr o : no n i ino, 
die il Manzano vorrebbe eretto dai nipoti di 
Bernero I capostipite della Casa, la famiglia 
Strassoldo si divise poi in parecchi rami e 
levò ben presto fama -di si!', auclie in- Friuli, 
dove nel 1219 un Artico di Strassoldo, no­
minato prefetto generale dell' imperatore Fe­
derico II, amministrò una gran pai'te della 
regione ed un altro Strassoldo, il conte Fm'icit, 

(1) Frnnoesro di Mmizaiio. Annali del Friuli VI. 
(2) Vincenzo J oppi. Alnuni documenti antichi sulla famiglia 

Strassoldo. Udine TiJ:>. Seitz 1879. 

venne dallo stesso principe fregiato del titolo 
di Ubero feudatario. 

Coli'acoresciula autorità orelibe aJlresì la 
riputazione dei signori (; (consorti di Stras­
soldo, ai (piali nel 1300 venne accordala, la 
nobiltà. ii(liiies(>. e rinv(>stitma di alcuid beni 
feudali in l'^riidi. Setti; a.uni dopo, Gabriele 
di Strassoldo (' creato consigliere del pa.triarca 
Ottobono, N(ir anno successivo, perdurando 
1(! disperate lolle tri'a il' patriarcato (; il Ca-
miiKise, i nobili Strassoldo stringono lega con 
([Ilei di Prata, Vanno, Porzia, Villalta, Mels 
ed altri caslcllani, pronti a cimentarsi in 
canipo e difendere coi propri scudi il dominio 

•(li Ottoliono clic minacciava, di cadere in balia, 
dd suo destro nimiico. Kinnovate ed esteso 
le. invO'stiture sia, come vassalli dd patriarca, 
sia, come didi d'-altii potenti vicini, i nobili 
Strassoldo vennero in appi'csso sempre piìi 
aiinumtando l'antico retaggio ed assumendo 
i;o;i [liccola parte irdle vicende politjdie della 
Patria, fri liana. 

La stoi'ia menziona, inoltre fra i Strassoldo 
un Enrico die nd 131'4 compera jier 600 
marche da Ugo di Duino una parte di quel 
castello il cui capitanato dovea essere con­
ferito |jiù tardi a' suoi discendènti, un Odo-
rico che dopo la morte di Federico Boiani 
venne assunto a vicedomino della- Chiesa 
aquileiese; accenna ad Ugo e a Francesco di 
Sti'assoldo, l 'uno addetto a Pordenone per 
conto del duca d'Austria, l'altro pretore per 
il duca medesimo; a Giacomino che al tempo 
d 'uno dei più tristi princiiiati aquileiesi, 
quello dell'Aleiiyon, cosi accanitamente con­
trastato da presso die l ' intero Friuli, impa­
dronitosi della rocca, di Monfalcone resiste 
contro lo sciagui-ato nipote del re Filippo di 
Valois e ricusa di riconoscerlo per patriarca; 
ricoi'da inline quel Ijernardo, capitano d' A-
quileia che nella congiura contro il sangui­
nario Giovanni (li Moravia fu uno dei sicari 
che in compagnia di Tristano di Savorgnaii 
spellicerò il ])iìi odiato ed iniquo dei patriarchi. 
Della medesima jirosapia fu quel Francesco 
di Strassoldo che ebbe il reggimento di Trieste 
e fu tra la serie dei capitani tergestiiii il XV, 
quel condottiero al sei'vigio di Ercole duca 
di Ferrara che lo tenne in cosi grande ripu^ 
fazione fino ad esentarlo da gabelle e da dazi, 
e j i e r tacere d'altri , i due fratelli, Maurizio 
e ilicca.i'do, che si distinsero nelle guerre 
degli Uscocclii, e nd l ' assedio di Gi'adisca. 

Neil' eletta, schiera di coloro che resero 
illustro questa potente famiglia friulana ti'o-
viamo lìgurare guerrieri e diplomatici, uomini 
di st(da e uomini di lettere. Fra i diplomatici, 
uno, Bernardo il giovane, viene inviato dal co­
mune di Udine a. imploi'aro l'appoggio dd 
Poidefiee nelk; lotte impegnate contro il Pa­
triarcato; un altro, Nicolò di Giovanni, ì; chia­
mato per conto di Cividale a ratificare la pace 
ira il Cari'arese e Galeazzo cout(,! di Milano; 
un terzo, la,iigi di Nicolò, compone in Cividale 
un accordo col marchese d 'Este e fa atto 
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di d(MlÌ7.ioiio alla rcpidìlica vcMicla ; mi quarto, 
Nicolò Maria, vifiic (dc.tlo dal pai'Iarnciilo 
n'Onerale def)ut.ato p(M' i nobili di (pia del 
Taf!,iiaìneuto. Î 'i'a coloro che priineg<i,iaroiio 
nelle armi v' lia, cìii al/a gli scudi a 1'avnre 
dell' alalo ICOIKU', coinc> Mernardo di Strassoldo 
si sclfKM'a finito il doge Antonio Veniei' fiontro 
tntli i nemici piìi o meno palesi della Palria 
del Kriuli o prt-sla mano ai'dita, come Gio­
vanni di Strassoldo, nelle pili arrischiate 
im|)r(>se conli'O V imperatore Massindliano e 
sì tlist.ìngiie contro ì Turchi nella memorahile 
giornata alle isole (Jur/olai'i ; chi viene (d(>Uo 
provvculitore genei'ale delle ai'tni dd parie di 
l'ietro Darbarigo, come (liulio di Strassoldo, 
le cni virtù guerreschi! gli procurarono il 
titolo di cavalieri^ anralo e chi spinge le sue 
gesta al di là dei contini di ((Uesla regione 
come (pici (iirolamo che V(Mnu' fatto castellano 
della. Ibrte/za di Kiren/e da (losimo II gran 
duca di -Toscana o come (padl'alli'O Stras­
soldo che nunusce la Ibrlezza. di (^arlstadt 
por ai)[)arecchiarla alla difesa contro i Turchi. 
Così fra i piìi insigni prolali di tal nome, î 
annovera, un ca.iionico di A(puleia r. in pari 
tempo vica,rio del ('onte di (jpri/ia, un vice­
domino del patriarca, un v(>scovo di Concordia, 
cui nel ('oncilio di Costanza toccò nialaugn-
ralaniente di fuibblicare, conli'O 1' eretico (Jio-
vanni Huss la sentcMiza, del fuoco, un nunzio 
jiontilicio, un arcivescovo di iìagusi e gover­
natore di ironia. Nelle lotlerc; \'anno menzio­
nati li'(̂ , Strassoldo, Ciovamii, Ciulio e :\[a,rzio: 
Giovanni, (piello stesso che si cnpiM'st' di gloria 
nelle; guerre coiitro la mezzaluna e che poi, 
fledicatosi agli studi, compost^ cpigranmti e 
sonetti, e si niei'itò l'amicizia di Andrea 
Ajiguillara e fli Torijuato Tasso: Giulio, che 
visse nella pi'ima, nietà del secolo xvii e clu>, 
oltre alle provi; di valore date sui lanipi di 
battaglia, UISL'ÌÒ l'a.ma di sé nidle sue Stanze 
in lodi" delle donne frinla.ne e in altri eom-
ponimenti volgarielat.ini, e Mai'zio che trattò 
con vivacità, lo stile bernesco. 

Poche notizie ci rimangono in vece sul 
paese di Srassoldo, possesso privato dei conti 
dello stesso nome, e anche (pielle poche si 
confondono con (pielle dell ' intera Patria e 
rispecchiaiK) le sorti di tante altre terre j ^ 
castella, clic ai t(mipi del pa.triarcato pai'teg-
giarono oi'a per uno ora j)er 1' altro comune, 
e colla soppressione di cpiel dominio ternf)0-
rale, si sclrierarono all' ombra, del vessillo di 
S. Marco o si misero ,sotto la- protezione degli 
imperiali, a seconda'che tornava loro conto 
di tare buon viso agli imi od agli alti'i. Gii) 
non toglie che non. fosse stato un luogo ra.g-
gnardcvole, se oltre alle ville soggeì;.te in 
numero di venti, vantava estese i)Ossi(lenz('( (li 
qua e di là dell'Isonzo, dipendendo dalla, sua 
gim'isdizione ben 90 villaggi e non so ([ua.irti 
feudi. 1 suoi conti, oltre a, godere podestà 
civile, tenevano dalla Chiesa a,quileiese l'av-
vocazia e altre francirigie, e non ].)ocI)il)encticii 
da parte d(2i Conti di Gorizia e dell'Impero. 

•Noi '1480, come, ap[)a,risc,e da, mia Cronaca 
di Nicolò .\Faria Strassoldo, rimpei'a,tore Mas­
similiano fu os|)it(^ di ta.l llopi-etio, ca[)0 di 
una (kdle otto famiglie di cui coinponevasi 
la Casa Sti'assoldo : da che si vede; in che 
grandissimo conto dovevano esser ti^nuti i 
discendiMiti di MeriKjro 1 dal loi'o legittimo 
signoi'e, S(\ come a molti alti'i feudatari, non 
solo avea conlermato ad essi diritti e fran­
chigie, ma non isdegnava, di accettare la loi'o 
osf)italità. 

Invaso il liasso Friuli ])ria diigli Cngh'M'ie 
poi da,i Turchi, il castello di-Strassoldo non 
])Oleva per CIM'IO dirsi sicuro dal momento 
eh( attraversava la strada alla loro marcia: 
tut[avia l'esistette agli uni e agli alti'i linc-ln'' 
nel ir)()f), rislanrato e-miMiìto, poli'» con mag­
gior sicurtà sostenere nltei'iori assalti. l,'u'e-
]>oca làtale fu nomlimeno pĉ r esso la lega di 
Cambrai, che rovesciò in Ki'iuli torrenti d 'a r ­
mali e vi scat(M'iò tutte le furiî  della più 
.sfrenata licenza. Hivampala la gnei'ra tra la 
Ser(.'nissima e gli eserciti di Massimiliano, il 
castello fu messo a sacco e poi dato preda, 
alle liamme: sorle toccata in geiK^i'ale ai più 
importanti luoghi della nostra Patria, che 
vide in (pK'l serra serra la sua sli^ssa capitale 
[lO.sta a lei'i'O ed a fuoco, (,'os'i [aire nelle 
guerre successivi^ fra veneti ed iiscocchi e 
durante il nolo assedio di Gradisca, patirono 
(piesti territori i più orribili guasti, CHHCUÌO 
csjxixll alle viMidelle degli uni e (l(>g'li altri, 
che con alterna vicend;i strappandosi di ma,no 
il bollino linirono \\vr dividersi le spoglie 
così a, caro prezzo con(piista,te. 

C(d delineamento della nuova frontiera 
avvenuto sul principio di ipa^slo secolo, il 
('Online dell' Isonzo {\i trasfiortalo al liidri (; 
il Comune veneto di Strassoldo aggi'ega,to a,lla 
Coiit(>a di (iorizia e (tradisca. 

(\ugigiorno il paese di Sirassoldo non serba, 
pili traccia del suo passato: scomparsa la 
struttura oriuinale ilid borgo, smantellate 
andarono le sue mura merlali;, abbattute 
fpielle tori'i, dagli spaldi delle quali già bril­
larono a,l sole le lance e gli elmi deU' antico 
|:)adrone; ed è molto se il nome stesso non 
fu cancellalo, quel nome che ricorre cosi 
spesso alla mente di clri si faccia a 'indagare 
lcr-p>assate vicenile di ipiesto non ultimo ]eml:)0 
di terra, italiana,. 

Ma tante prove di valoi'o e così larga messe ' 
di nobili esempi come quelli offerti da una 
tamiglia tanto raggiiai'devole, non bastano 
a toglierci ipiel senso misto di sgomento 
e di raccapi'ìccio che s' impossessa di noi 
ogniqualvolta, ci liiccianio a, sollevare un lembo 
di cpiel passato, ch.e se svela i piit fortunosi 
eventi e le peregrine virtìi del nobili; ceto 
dei fendatari, non risparmia tampoco di de­
li mia l'e certi sciagurati episodi, certi mosti'uosi 
delitti non di rado consumati all' ombra dei 
loro castelli, certi oi'ribili misfatti commessi 
in onta alle leggi, ccM'ti drammi di sangue 
che si svolsero nei pluriposti penetrali delle 
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loi'o bic'occlio, (lovo non ai'rivò sornin'c la 
vindifu' miino (iella giustizia. 1/ impunità di 
cui f>;ofU'.vano i castcilanì in (piolla, niala.uf!,u-
rata epoca di mezzo, die accinnulò coll(> 
t!;loi'i(! piii |)in'(^ le più laide; nefandezz(\ li 
rese talvolta pi'epotenli, ])iìi spesso ternei-ari: 
inosservati' s' insinuarono nell' altrui riputa­
zione per difCainarla: Ibi'ti (lell'apponi^ii) dei 
[lolenli irruppero a danno della, pace e della 
siciu'ezza a l lnu ; baldiUizosi e pi'olervi, solle-
vai'ono il l)raccio insolenle suij,ii incM'iiii e sui 
mis(>ri; cu|)idi di sangue, s" iiiehbriaj'ono di 
oi'rihili ollraggi e (li,spaventevoli scelleratezze. 
>;('". i Strassoldo aMidarono di'! luilu esenlida 
simili iKMpuzie clie rui'Oiio idme T eco di (piei 
l(Mnpi maligni, in cui gli ainiiu indui'ili dalle 
[»iìi scatenale passioni cridìhero ad inaudite 
ierocie: n('' diUettano gli eseiìipi ed i casi di 
coi'rultcla e di (l'acotaiiza. anche Ira (piesla 
illustre pi'osapia, nu rampollo della (piale, 
l'otto ad ogni più tui'pe vizio, ma,('clii(") Toiio-
ratezza del proprio casa.lo con un delilio che 
non ha preceiIcMiti nelle siorie th;' suoi ante­
nati e ch(! l'orni argoiiKMiti ad uno di (pici 
romanzi conteinpoi'aiiei (') che hanno un 
gi'av(> torlo, (piello di ritrai'r(- troppo davvi-
ciiio lo turpitudini di ligure laide e abbonii-
nevoli (M)me (pielle del Conte Lucio della 
Torre e di Xicolù Stra.'^soldo. 

ANGKLO ^h••.SF.G.\7//J. 

4^^>{ 

FIABE MARANFSl 

La proprietà lagiinai'e di Marano nei tempi 
remoti si esten(l(>va dalla ^])niìta, del Tagiia-
rneiito lino al Xatisone ; era, cÌ0('' di '•liM) clii-
lometi'i (pia,drati, e l'orse piii. 

[ina sì vasta proprietà, imitamente alle 
salino ed a,ltri ])rivilegi, l'acendo ricca e forte 
([iiesta Comunità., non poteva, non suscitare 
le gelosie di tutte ìe conlcrmini — e di altre 
ancora — come no t'aiuio prova moltissimi 
documenti; per cui continuamente si tentarono 
a danno di Marano usur|iazioni di diriili e 
(li proprietà, e continue furono le lotte e le 
liti per sostenere le illegali appropriazioni e 
clandestine pesclie da una pa,rie, per difen­
dere i propri diritti, e la secolare proprietà 
dall ' altra. 

Per im tale (Jìuturno fatto e ])er noii ]>oche 
vittorie ottemrte, la immaginosa mente; del 
popolo maranese cre(') delle liabe che dimo­
strano l'antagonismo, che spingevasi lin (piasi 
all' odio, esistente allora fra Marano ed i 
li mitro li paesi. 

Eccone ima .die porla, pei' titolo 

(ì) tì. Marootti. It. Conte Lucio, /''rateiti Trevcs, lidilori. 
Milano lH(iS. In uno dei pro.isimi numeri pubbliohei'euuj una 
cronaca inedita sul Conte Lucio, nonché vari documenti pure 
inediti. 

EL VIASO DE BELANDAN -A GRÀO 

Cera una volta a Maran'nn pesca(')r che 
nissiiii podeva compet(^ghe per le so hriiìir(\ 
e tante el gli(> ne ga fate che i lo ciamova 
Delandan. 

Senlìgheiu^ una, e dopo me disarc' se no 'I 
gh" a.veva, 1' incantesmo. 

Ln anno, pai zoriio de le Penlecosle la 
morosa de delandan la, xe andada. alla l 'ar-
bana, pe la lesta de Santa Llisahetta; dopo 
de V('> assistìo alla. (ìinzion ode gì(;sse andada. 
a rirào cola, porcezion, la se ga pense'ió de 
fermarse a (Jrào jiei' balla. 

lìeiandan dopo \'espro, andando colla tes-
sai'a in man a srode el pesce vendilo in (]uelhi 
sett(Mnana. el se n'accorxe che la, so morosa 
la se ga mettilo a ha,llà con un gresa,n. Al­
lora. du'!;i rabbioso, presto, presto el termina 
de scode, el porta, i bezzi in compagnia, el 
(lise; 

— Spetleinc un monuMdin che go da andà 
a. (ìrào par dàgh(! un schiaffo aliarne morosa. 
j)erch('' la ne manca de WHV^ ballando con un 
gresaii, dofio che la sa. che se i podesse i IH; 
portala ve via. (lutto. 

La. so coin[)agnia resta, a sentilo a dì cussi 
(; no la crede; ma In serio: 

~- Vi unì in l'iva a vede. 
I gli(̂  va (lutti drio par vede come; che '1 

veva de fa par andà e toi'nà in un monuMitìn. 
Melandan appena S(')S(j della sca,liiia,da, in­

vece de ciò'una, barca, el UK.'tie inac(p iae l 
so cappel, ci monta suso e via conn^ 'I vento. 

Quii de ^il'ào a ve(lìlo riva in (pudla ma­
niera, i rest;) sLupidii e no i ga el Ci)rajo de 
fermàhi s(d)beii che 'I gh(̂  ne dis(^sse una [)a,r 
sorte; el va dr(Mi!o del tavolazzo sebben che 
i halhn'a e i soinn-a ; ball(M'ini e sonadori i 
resta incantesimai; (Mpiando ci xe visin della 
so morosa el gii e dà. nn potente scbialTo 
disendo : 

— Ciappa, cussi te impnrarà a fa frega 
con sta xente. 

Dopo, cpietto e securo come clic '1 xe andèìo, 
el xe torn(')0 in drio,dove ancora gora la so 
compagnia a sparti i-soldi. 

Stentava la so compagnia a crede; ma co 
la ga savìio die gera proprio vero, e che i 
Gresani , dopo i ga ditto: — Con (piii de 
Maran no iiodemo mettese —; no ve so di 
cpiante feste i glie ga fatto, diitti fiersiiasi 
ciie lìeiandan. gli'avesse 1'incantesmo. 

RINALDO OLIVOTTO 
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Vifotr/.n, 25 nuiggio 1800. 

lÌGRF.('iK) ri CARO SlCINOR [)KL HlANCO 

Rovistando, Valtro di, fra le mie scriltnrelle di 
Torino, mi cadde in mano un frammento f toso fico 
(scrìverò, meno superi)amento, oosiilello filosofico) 
sui misteri e sulle marariglie dell' anima umana. 
In <iuesto; raffrontando io i fenomeni, di cui trattano 
la fisica e la meccanica, con quelli su cui si fra-
raylia la psicolofiia, 'coiicliiudevo : « l'fenomeni d( Ilo 
» spirilo, per la ragione mutemalica de/la propor-
» zione, e del rapporto fra gli effetti e le cause, fra 
» lo svolgimento o la natura del pì'/ncipio, non pos-
» sono derivare, a sincxrissimo parer mio, d.a un 
» principio die sia maVria, quale -a noi, fino ad 
» ogpi, è resa manifesta dalle scienze fisiche... » — 
dì che io mi a/fermavo .spiritualista. In detta, scrit­
tura., egregio sig. fìel Bianco, c'è un capitoletto che 
porta in fronte «Misteri e meraviglie dcìila Fanif-isia 
'0 delia Memoria» carico e stracarico di .citazioni 
greche, latine e di brani dJ. flosofi, m'dici, cìiimicì,, 
naturalisti francesi, tedeschi, inglesi. Quel punto 
della scrittufina stava lì, nelle mie presunzioni, fttto 
fitto, forte fo'rle, invincibile, così da. ri.coixlarc la 
falange greca, descritta da Omero : Ai?iiis ar asyii 
d 'ercide, coiys coi\yn, anera d 'aner. . . — Scudo a 
scudo, asta ad asta, ed elmo ad elmo — J'^ gu rrùro 
a guerrier... — ((Jonic siepe stipando ed appog-
giando...) (Iliade XIII)... Ora, indovini, signoì' Del 
Bianco? ! .È cosa eh,'io avea divai-niicato... — Fra, 
tanto lusso di lingue classiclie, e di moderne favelle 
illustri trovo, in. nota, un sonettino gradese, die mi 
ha r aria del filo.svfante. Lo avevo dimenticato, li 
dei iO ottolrre, /^'6i ' , e porta con sé (jucslo, pCr me 
carissimo, ricordo dn di che furono : « Uscito di 
» casa, dopo di aver gettato gin il capitolopres(nl.e, 
rincontrai, gratissimo incontro! il (generale A. Mrn-
» galdo (già coni andante della Guardia civica wl-
»ì'assedio di Venezia, iS-'iti). Kgli mi ferma e mi 
» dice: Sainimle, Sebastiano, del tuo n-vovo destino? 
» — N o , Generale. Xe sa Lei qualche cosai... — Sei 
» condannato a un... eden'... — a Catania.'.... » 

Tre giorni dopo la scoperta del sonelluccio, a cui 
è legata la memoria affettuosissima del Mengaldo — 

. che era stato Colonnello neW esercilo di Napoleone I, 
che avi va combattuto per la libertà greca e per 
l'italiana, e che morì Ajufante, di campo onorario 
di re Vittorio Emanuele, l'adre della Patria — mi 
venne consegnalo dalla Posta il fascicolo 3 (Anno IH) 
delle «Pagine Fi'iulane», con to' scrìtto di Lei, nella 
copertina «.sulla Conferenza fatta in Gorizia dal­
l'illustre G. Capri7if>— e la nota, sul nuovo W^o 
di queir amatissimo «.WigUo d ' an ima» delle Lagune 
di Grado, libi'O che cnjilerià olt re'seti aula illuslra-
zioni ! ! Ad iena tale lettura, ad una cosi dilettosa.e 
non aspettata notizia, la immaginativa mi .scappi) 
via da un libro di critica storica .sulla moglie di un 
tiranno, cui dovevo leggere subilo, subito, per la 
minaccia di un « casus bolli », fattami dall'autore 
amico, il qua'e attende ini mio giudizio dn nove^ 
mesi, ciuattordici giorni e due ore. K la scappala 
immaginativa mi d-ttò in furia il sonetto con istra.-
scico, indirizzato, egregio e caro sig. Del Bianco, a 
IJ-Ì. Se lo sorba, in santa pace, dopo quel di Torino. 
lo li mando tutt' e due « codesta bella e vigorosa, e 
grazio,sissima Udine, mentre a Lei, Del lìianco, 
stringo in fretta in fretta ambe le mani, e iìniseo — 
per correre al Liceo e al Ginnasio, dove il iiuoro 
Regolamento classico - economico mi cimda-nnò a do­
micilio coatto, imponendomi d'insegnare Psicologia, 
Logica, Etica nei tre Corsi di Liceo, più T italiano in 

Il Classe ginna.siale, V italiano, la, storia, la geografia 
in III Classe ginnasiale. — Son 2 I (dico ventiquat­
tro) ore di regia scuola, pubblica per settimana — 
fli che lascio calcolare a Lei quanto otiiun stiidiornm 
abbia concesso, per quésf anno, allo scrivente pro-
fessore Oiiinibiis l'attuale Regolamento economico 
delle scuole classiche... Li rei-ita Le dico die se non 
si trattasse di un Regolamento del Regno d'Italia, 
io ne avrei scritto, fin ora. tanto male da meritarmi, 
per la maldicenza, molt'annì di purgatorio al mondo 
di là, dopo questo — seccantissimo — del mondo 
di qua. 

K (lUi finisco definitivamente, ra/fo'mandoìni 

Do.v. Suo (rornpaesiiiio 
SKH-\STIANO SCARAMUZZA 

((iiculnniìis). 

MISTERI E MERAVIGLIE DELL'ANIMA UMANA 
(Prainiiiciitì fUosodoi s)iiirsi) 

« Oiiolhi saytoii.» 
« Nosre le ipsum. » 
« studia lo stesso, per ooiioscerti ». 

ALI;A MraORIA Ri) ALLA FANTASIA 

fiNKorro). 

Torino, 10 ottó))re, 1802 

Dolze amiga, Memoi'ia, don do l'io, 
E tu, srt suòre d'(51a, Fantazia ! 
Per v(Mtro \I('! torna posso a '1 gnc) lìo, 
0 f a - ine vigni qua la cuna mia. 

Co' 1 polé vostro, misterioso e pio, 
Fazzo vigni a Tur'in la Furlania, 
0 1(3rno Mĉ  in Friùl e a Gr'avo mio, 
lii.i (ilio ni(! par eh' el paradiso sia. 

P(M' vóli re són —tr i s to (1) recórdo ! — a Canpo-
formio, pilo diente d ' l idenc in t 'un lànpo ; 
Por vòlt re a Zervignàn zbcilo, o a Gurissia, 

Por vólti'e n MonCalcon — inin.... elio delissia ! 
Eco-Io là.. , — èco-Io là, 7.6, '1 mar, 
Quel che a'I giU) cuor nn paradiso pa r ! 

Ali, de Gravo e Friiil per un lantìn 
Te (lago dnta, a cu' te voi, Turili... 

(Senprc salva el' Italia e la bandiera, 
Che no zèdo a gnissùn sóra la Tera ! ) 

— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALLANA — 

0 Memoria, dolco amica mia, dono di Dio ,— E tu, 
sorella di lei, o Fantasia, — l'agli è per voi due che 
_io posso ritornare alla mia sponda — 0 farmi venire 
fin qua' il mio pae--e natalo. — 

Col poter vos ro, misterioso e pietoso, — Io fo v e - ' 
nire a Torino il Friuli — O ritorno io stesso in Friuli 
e in Gl'ade mia — Colà dove panni elio trovasi per 
me il paradiso te r re- t :e . — 

La mercé vostra, o Meniorin, o Fantasia — Io mi 
veggo (Ahi, tristo r imembranza!) , in un istante, a 
Campolormido — E poi, in un lampo, nella città di 
Udine ; — La mercé vostra io volo a Cervignano, a 
Gorizia; 

La.mercè vostra a Monfalcone — e poi, oh vista 
deliziosa! — Eccolo là... eccolo là è il mare — Quello 
che al mio cuore sembi'a un paradiso ! 

Ah, per una ,porzione di Grado e del Friuli — lo 
cedo, a chi la vuole, tut ta intera, Torino... 

• (Sempre salva l 'Italia e la bandiern italiana — Ch' io 
non cedo a nessuno sopì a la Teoria). 

(1) Per il iratliito di Campot'ormido 
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A DOMENICO DEL B I A S C O . 

VirunzH, 22 Maggio 1890. 

«Il nuovo libi'o del Caiii'iii (!a La-
•xyMia (ti Grado) — uguale p(!i' vo-
» Unno e (oi'.iiato, a quello delle Ma-
» rineIstriane, conterrà oUve sottaiila 
»illHstpazioui....» 

/ Le Panine Friukùìe\ 
\ IS Maggio 1S90 ) 

CO scrivevo 'sti versi, là, a Turili, 
Me no 'varavo imazinà possilo 
Quel che conte', caro Dei Bianco, incùo, 
De'l patriòto e artista tinestin. 

Più che setanta ilustrassión' Caprin 
Donà-ne, intè 'l so libro, et ha vogiko ? / 
Co quel tezòro Me 'varò vigùo, 
De '1 gnò spirto el starà drénto el cunfin; 

El starà senpre, per la Fantazia 
E la Memoria, — de la Patria mia 
Anbassiador — niandào, 'inté le so Carte, 

Da '1 bon Scritór e Cavalièr de '1 Arte, 
Ch'el méte in musica quanto eh'el scrive, 
Che Gravo el fa, tra l 'arnuuiie, r iv ive ' ! 

Arte, Memoria, F'antazia, che sé' ? 
Gi'an' delissie co Gravo pòrte' a me. 

E co ve studio drente el vostro desse', 
Cuma intò l 'ànenia e! Signor ve ha mésse? 

Gi'ando mistei'io, granda maravegia; 
Gni creo che a 'sti fenòmeni somégia 

Ninte de quel che la materia fa. 
Porzio sto dòn, che a me Capi'in el dà, 

Caro Del Bianco, se me 'liègra el cuoi', 
iVIe parla anche d' un spirto e de '1 Signor. 

•Son,pi'òpio, un graizàn. Che se la rede 
No glièto in aqua, el cuor lo hèpien de fede, (2) 

Fede che za in Piamente me ha portao, 
E '1 gnd spirto a "sta Italia el' ha sposào ! 

- VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA — 

Quando io scriveva questi versi a Torino — Io non 
avrei potuto immaginarmi quello che '̂ ''oi, caro Del 
Bianco, oggi mi' dite — Dei patriota e artista Tr ie­
stino. 

Ben più che settanta ilhcstrazioni il 'Caprin — Ha 
voluto donarci nel suo volume?! —Allorché io aviò 
veduto quelle illustrazioni preziose — Esse non uisci-
ranno più dagli orizzonti ~del mio spirito. 

Esse resteranno sempre in me, grazie alla Fantasia 
— Ed alla Memoria; — Vi resteranno, rappresen­
tante della Patria mia — Mandato »a me, nel suo 
volume — 

Da codesto scrittore eletto, da codeslo cavaliere 
dell 'Arte — Che mette in musica quanto egli scrive 
— E che ora fa rivivere Grado fra le armonie a r t i ­
stiche e letterarie — 

Arte, Memoria, Fantasia, che cosa siete Voi? — 
Delizie grandi, allorché portato Gi'ado a me. 

E allorché io studio la natura dell'e.'-sere vostro — 
E cereo con quali leggi il Creatore mi vi pose nel­
l 'anima, che cosa siete voi? 

Voi siete, per me, un gran mistero, una grande ma­
ravigl ia; — Né trovo che apparisca somiglianza 

Tra i fenomeni che procedono da Voi — e quelli 
che derivano dalla matoi'ia. — Gli e ])ei'('iò che il dono 
vegnente a me rial Caprili, 

() cai'o Del Bianco, mentre mi consola il cuore — 
Pur mi ragiona di uno sìiirito e di un CKuitoro di 
questo. 

Vedete? Son, pro[)rio, un gradese anch' io. Clio so 
le reti — Non gettò in mare, come gli altri miei 
iVatelli, ho, come lo lian ossi tutti , un cuore pieno 
di fede. 

Fede che un di mi traeva In Piemonte — E poi 
sposava il mio spirito a questa Italia. 

S F , H A S T 1 \ N 0 SCAHAMOZZA 
((iriiilensi.s) 

O r i M i W LIfiOA FlUlii 
l iei- :nonaca;«io»t<! 

La. presente Eglor/a fu scritta circa l'anno 
1748 nella inoiiacaziono in Venezia di una 
figlia di S. E. Almorò Barbaro che nel 1747 
era stato Provveditore Generale nella Fortezza 
di Palina. L'aid,ore è ignoto, ma io non avrei 
diflicoltà ad attribuirla al Signor Francesco 
Finetii di Gradisca, essendo dettata nella 
varietà della lingua friulana parlata stille 
sponde dell'Isonzo. E poi lo stile, la forma 
e l'epoca confermerebbero questa mia opi­
nione, anche ralfrontando questo componi­
mento con altro dello stesso Scrittore, edito 
nell 'annata 1889 delle Pagine Friulane alla 
pag. 125. Bencliò l'Autore qualche volta di­
mentichi la prosodia, ciò che non è cosa rara 
nei nostri poeti vernacoli, mi parve che, per 
ima certa ingennità, potesse vedere la luce 
anche come semplice saggio di lingua. L'e­
gloga è inedita e fu copiata dai manoscritti 
del fu abate Giuseppe Bini. 

J. 

(2) I ca un cor plen de fede, 
Do brazzi per vogar, 
E per pescar la rede.,. 

NELLA MONACAZIONE DI MARIA 

F I G L 1 A DI S. E. A L M O R Ò B A R B A R 0 
già l'rovvedilore Generale in l'alma nel IT-W 

Z A N I J T E B I , A S . • 

B. — Bundi, chiar me Zanut ; ce fastu, di? 
Gran timp, che no ti viot, di, stastu ben? 
Ti doi il bon dì e '1 bon an e bon da sen 

• Pai passat e ' Ipr i s in t e l 'avignì. 
Z. — Ce ul dì chest to salut tant .singoiar? 

Paar che tu vegnis da lontan paìs : 
In fat no t ' ha i vidut d'assai tros diìs,_ 
Dulà, dì, sestu stat o Blas mio chiar? 

B. — Jò ti dirai Zanut in un moment: 
A Vignesia soi stat e pues fa cont 
Di iessi stat quasi in altri uu mont, 
Tant chel paìs da chest 1' è diferent. 
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Z. — A Vignesia un pastoi'? — B. — E parcè no? 
Cui che i à giambis e pis, pò là par dut 
E il galaiitoni l 'è simpri ben v idut : 
Anzi vi uei loi'uà, ma no cumò. 

Z. — Ti slimi ben un moni.: ma a ce la 
Bestu mai stai, cliiar' Blas, cusi lontan, 
Che tralignui ti ses quasi miez an ; 
Sosin slat fuavs in bus a pascola? 

B. — Tu ses pur ignorant, cliiar me Zanut 
E no tu saw che in clieste gran'Cilat 
Chiampagna non di nò, né chianip né pi^al, 
Ma sì aga solamentri da pai' dut ? 

Z. — 0 ce che tu mi dis, chiai- In niiò IVadi 
Io resti dut affat maraveat, 
Ma a ce fa doncia dimi sesin lat? 

R. — lo a vendi soi lat In mio formadi. 
Z. — Ce noi podèvis vendi in altri lue ? 

B. — Podèvi ciart e prest ; ma no tu sas 

Che mi plas anelila a là un poc a spas 
15 no sta simpri in chiama come un cuc? 

Z. — R i a f l u ses Blas, io noi vares crodut. 
Ven cà dongia sintinsi alla lombrena 
Che '1 soreli nns dà massa di pena ; 
Conta cliel che di biel tu i as viodut. 

B. — Gran cliiossis io j ai viodut in clie Citat, 
Gran chiasis e palaz di biei assai, 
Par lis stradis grand' int e pai" canai 
Nafs, barchis e batei in quantitat. 

Z. — Gè biel viodi ! — B. — Ti pus ben figura. -
Io soi restat sul prin dut quant stupit. 
Ma chel che pini di dut m' ha affat rapit 
L ' è chel che io (i uei cumò conta. 

T' has di savè, che duttis lis fantatis 
No son za come ches di chist pais, 
Che se son cine a si marìdin sis 
E si stimin cnn chest lessi beatis. 

Nelli cìtaz a i an pini alz pinsiis, 
Tropis di lor dispr'czin chest mondat 
E par siarvi il Signor cnn puritat 
Si vadin a siàrà nei munistirs. 

\ Vignesia plui che in altra Citat 
In son di cliostis buinis creafuris 
Che siaivin In Signor mondis e pniis 
E sp"?cialmenlri fra la NobiU.at. 

Credimi cliiar Zannt, che fas stupì 
A viodi chcs che principessis son 
Shuas.'-i pai Signor come in preson 
Senza speranza di mai pini issi. 

Una io i ai viduda, apont za dis 
Che il sol ohialahi dut mi consolava 
Cnsl njodesla in volt iè chiamiuava 
Che parca un aiizulut del parad'is. 

Iè dntla dal Sigiior inamorada 
Compariva nel gc^t e nella ciera, 
Dug avarossin dit che iè ben iera 
Degna di lessi dal Signor sposada. 

No lu poressis erodi po' la lìosta 

Che in Glesìa si fazeva in ta chel di : 
Mi fas il sol pensa inteneri 
Mai i ai viodnda chiossa ugnai a chesta. 

Par diti qualclii chiossa, in chel d'i iera 
Di chiantors una tiiippa che fazevin 
Tanta armonia propri che parovin 
Un trop di rusignui la primavera. 

Z. — 

Z. — 

B.—a, 

Sunàrin pò instrumenz d' ogni rason, 
1'] violins e lirons in quantitat 
E ogni soi'ta d ' instrumenz di flat 
Miei che il sivilot dal pastor Simon. 

Di chel Simon,, io dis, stiniat l 'onor 
Come tu sas, dei nestris boscs e praz 
Pai di cui dolz sunà, disin, son faz 
Mànsiiez iu anemai dug lenti ator. 

lo culla iiocliia aviarta ascoltant, 
Ti dìs la pura e santa veritat, 
Stavi in pis i'ur di me quasi inchiaiitat 
Tal iera il me content e il gust sì grant. 

Nula però il mio ciir cutant rapiva 
Quant il viodi chel biel benedet vis 
Propri d'ugual vignut dal paradis; 
Chest sì che dut affat m ' in tener iva! 

Cr'ot aiichie io, che chest t ' inteiieris 
Pai ce dut mi comof il sol racont, 
Ma seguita a conta che grat un mont 
Mi l 'è chist to discors e mi i-apis. 

Ti dirai chel die un predi m' ha contat 
Di chesta buina e santa polzettuta : 
M'ha dit che l 'è innocent quant una fruita 
Di cine sis agn o pur di manco etat. 

Virtuosa pò l ' è ciart al par d'ognuna 
Feniina che cninò vivi nel mont, 
Che a fa des sos virtuz un biel inst cont 
Bisiignas conta lis stellis a una a una. 

Zintil l 'è noi so Irat un mont graciosa, 
Viars dug coriesa, in favela prudente 
Simpliz nel conversa e innocent. 
Pia pò sera dnt e religiosa. 

Ma no l 'è di stupì che qualitaz 
Si bunis vcbbi chist benedet-frut. 
Mentri un otiima pianta P lia produt, 
Jè d'ottims gjnilors e antenaz. 

Se r è di Chiasa Barbaro famosa 
Par faz eroics e antiga nobiltat, 
Ma plui r ereditaria so pietat 
L 'ha rinduda par simpri plui gloriosa. 

Nnia pò ti dirai, Zanut, cnmò 
Del gran Pari di chesta nobil Pia, 
Ti dirai solamenti'i e pò lin via 
Che r è il degù So Coleiiza Almorò 

Co fiiars i^al cliel gran Senafor 
Che podi fa goviamava chest pais 
Quant iera General che 'I bcnedìs 
Ancliianiò hi Fiiiil, tant iaia ben ? 

j ' è chel aponl .— Z. — 0 quanta mo allegria 

Che tu <J io f^lasiit a i)lni podc 
Cliianlini una Chianzon a sta so Pia. 

Chiantiiii pur che l 'è l'iiirt di r.ison, 
PI ima par iè e pò par So Celenza, 
Ma tu che ses tant braf, Zanut scemenza 
Jò ti rispnindarai e simpri a toii. 

Z. — Cliiautìn a sta fantata il l'alilela. 
Di cui non s' è vioduda la plui biela; 

B. — Di cui non s' è vioduda la plui buna 
Che Domingiò li dei buina fortuna, 

Z. — Cliiantìa alegrainentri a sta polzetta 
Che sei da Domingiò pur benedetta ; 

B. — Chiautìn, suuin, danzìn par sta gran Dama 
Parcè che il Spos Celest l ' è la so brama 
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Z. — Gliiantait ancliia vo altris biellis Cruilis 
Che pascolais allenzi li^ pioi;utis ; 

B. — Cliiantait pur aneliìa vo o biei l'antaz 
Glie pasoolais in bus a t.oi' eliesg praz ; 

1. — Sì SI chiaiiliiii dug, parco cuniù 
Cui lassares (ani ben par Domingiò? 

B. — Si sì 'laudiiìla dug parco niuaa 
Lassares pai Signor tanta rui't,uiia: 

Z. — ,Ic iora Principessa e ben polent 
Dut i à lassat par Crist in un luonienl, ; 

B. — .lè i ora biella, ricliia^ sana e fnarla 
Dut i à abbandonai come fos muar l a : 

Z. — .lo i à lassat in t iarra spas e bai 
Par gioldi in paradìs pini ben assai; 

H. — Jó i à lassat in Marra mll moros 
Par gioldi un dì in Gii il divin spos ; 

Z. — Bisugna sei ben pura che aniniuzza 
Che chel che sa di t iarra dut i spuzza; 

B. — Bisugna sei celest chel curisin •' 
Cui solamentri plas un Spos Divin ; 

Z. — Cliist ni d'i lessi ben innaniorada 
Di chel Divin Signor che 1' à sposada ; 

B. — Clrist ni dì iessi Dama di valor 
Il disprezà dut qnant pai so Signor ; 

Z — Crodistn mo Blasut ce gran corona 
Vara in-Faradis sta Zinlildojia; 

B. — Ciodistu mo Zanut ce grang contenz 
, Vari iè nei celesc appartamenz ; 

Z. — Beada pur l 'è cbesta santa Dama 
Che in Dio i à mitut ogni so brama : 

B-. — Anchia in chist mond iè sarà beada 
Parcè da tang intrics 1' e liberada ; 

Z. — Jè senza il gran intric d' un om e (Is 
In tiarra. gioldarà il paradis ; 

B. — Jè gioldarà, contenz a mil a mil 
Come in t iarra non ibs ma fos in Gii; 

Z. — Via fruttis ciueit dai Hors in ogni banda 
Par fa a sta No vizza una gliirianda ; 

B. — E vo Pastors fait una biela danza 
•E viva pò cridait Maria Costanza : 

Z. — Sì vivi pur a Inng colma di ben 
Jò i hi anguii di cur e ben da sen : 

B. — Orsù Zanut za di chiantà finis 
• Che il rest chiantin iu agnui in paradis ; 

Z. — A chiasa donchia alia o Camarada 
Parco che l 'è lìnida la zornada. 

SULLO STESSO ARGOMENTO. 

SONETTO 

HlUisivo al Nome di Maria clie lascia |)er prendere 
quello di CostaiiZii. 

Cui., che dis che chist moud al sei un mar, 
.Al dìs il Vei', parcè clie l 'è incoslant 
Dut co elio l 'è nel mond e l ' è dut qnant 
Sngget a nui'tazion senze ripar. 

I\ia la virtut i à chest di singular 
Che simpri 1' è tranquilla o ben coslant 
E come ai colps rosist il dnr diamant 
Casi resist pur iè ai colps d'infiar. 

Buna Dama vo ses di chist xiarò 
Parcè no ves nel mond niuna fidanza 
M'abl)razais la virtut a dut podó. 

Ves donchia di reson pini che abbastanza, 
Za che lassais il mont, di non nlè 
Clamassi plui Maria ma Costanza, 

RICORDI 
SULL.A CHH5S.A DI S. P.AOLO D'ILLEGIO • 

1/antica cjiìe^^a d' lllegio, liliale delia pieve 
di S. Floriìino, fondata nel 1420, trovavasi 
|)Oco meno di mi chilointìti'O, (Va levante e 
setteiiti'ione, distante da detta Villa. Fabbri­
cata, sofii'a nJla riva, gnarda,va ai piedi il tor-
l'entello Fornizzòn, a settentrione la vallata, 
che inette a Lovea. poi ad Incarojo, a. ponente 
la. madre picu'e. Non saprei spi(.'{j;are la ragione 
di tal tabbricii in ijnel sito se non supponendo 
die la l'iva, dalla chiesa ad tor-cente l'osse 
stata, in allora/ cojiei'ta, da spesse piante, il 
torrente non precipitoso come ora,, ed anche 
l'uso ilei tempo d'innalzar le Chiese ove più 
tacile n'era, il giiardai'le e sa,lutarc da lungi. 

Potrehbe anclH.-. da,fsi a,ltro motivo. A. cpiei 
tCMUfii si trovavano campi lavorati alla, di­
stanza di tre cliilometri e più dal paese. 
Tuttora una località, vien cliiamata area, dal 
latino avvimi, campo lavorato,* ove si distin­
guono benissimo lo tracce dei campi, come 
pure si sono trovate a,nche negli ultimi anni 
diverse sepolture. A. levante (Vi arva abbiamo 
savale. h\ (presta località, non è tanto, fu 
trovata, metà d 'una macina, e l 'acqua die 
ivi scorre porta il nome di riti, de muline. 
Potrebbe tplindi darsi che per cpialche tempo 
dell' anno gli abitanti d'lllegio avessero abi­
tato colà e jierciò la cbiesa collocata in luogo 
anche ad essi comodo. 

Questa cliiesa fu fondata nel 1420 ( Blb. 
civ. di Udine). Ridotta coli' a,ndar del tinnpo 
in rovina, incomoda, a pievano e |)opolazioiu% 
nel '1732 venne fatta istanza, per la sua de­
molizione e per la costruzione d' una nuova 
nel centro della Vilhi. Il governo della Re-
publd-ica ne diede l'assenso, come l'ilevasi dai 
seguenti documenti : 

Carolus Rnzzini Dei Grafia Dux Venetiai'Uin, Nobili 
et Sapienti Viro Nicolao Cappello de suo mandato 
liocumtenonti Patrie Foi'i .lulii, et successoribus Fi-
delibns dilectis saluteni, et dilectionis att'ectum. Si-
gnilicamus vobis liodie in Consiglio Nostro captism 
fuisso parteni tcnoris infrascripli ; videlicot. 

Sopi'a. la, riverente sup|.)licatione alla, S. N. 
prodotta dal Comuii d,'lllegio territofio di 
Gargiia., con la, <p.ia,le iinfdora la, perrnis.sione 
di trasportar in a,ltro sito la di lui Chiesa 

Faulo, atteso, che nel luoco ov't'ssa 
s' a,ttrova, eretta soggiace di 

liliale di S 
presentemente 
frecpiente atrinondation delle ac([ue, togliendo 
talvolta, a,l parroco il modo di portarsi nella, 
medema. Intesesi perciò le infonnationi dei 
Consiglieri Nostri in jure, ĉ d attesi non solo 
gli liouesti motivi addotti, m a i l costituto del 
parroco di S. Floreano, a cui essa Cbiesa è 
soggetta,, il (piale dicljia,ra niim pregiudicio 
venii' egli a, risentire dal sujiplicato tra,sporto, 
crederno esaudibile dalla Ca,rità Pubblica il 
ricorso del Comun supplicante, e però sia 
preso, che ])e\' effetto della solita pietà di 
questo Cons. sia al detto Comun d'niegio 
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'IV-M'i'itoi'io di Cargnii permessa la ril'iihi'ica in 
altro sito della sua (jhiesa, dov(Mido però il 
l'ondo SII cui SÌIVÌ'I riedilicii.hi l'iinniiere -iilUi 
conditione Laicale; (; nel luogo ove trovasi 
costruita, preseideinente la Vecchia, ciie do--
vera demolirsi, sia, posla una croce come 
prescrivono li Sa,cri Gaiioni e raccordano li 
Consultori medesimi ('). 

naie in N. Ducali l'alntio die 23 Augusli liid. x 1732. » 

P I E T R O Gr^ADENiGO S E C R . • 

Il giorno 5 Settembre stesso anno, il Luo­
gotenente dava, evasione al iJucale Decreto 

, colla seguente: 
» Noi rienetto Nicolò Ca,ppeilo per la .Ser» 

llef). di Venezia Luogotenente Genei'ale della 
Patria del Friuli. 

Havendo 1'Ecc. St'li. per elletto della sua 
solita Augusta Pietà, con Decreto 23 Agosto 
scorso permesso al Commfin d'Illegio nella 
Cargna la ril'abrica in altro sito della sua 
Chiesa filiale di S. Pa.olo della Pub. 
Sovrana Volontà concedemoàlCommun stessoj 
che possi rifabi'icarla in altro sito piìi comodo 
a quel H. Parroco, vi a quei sudditi', con ob­
bligo es[)resso però, che il fondo sopra il 
quale sarà redilicata, rimaner debba alla con­
ditione Laicale, et nel luoco ove trovasi pre­
sentemente la Vecchia, clie dovrà demolirsi, 
essei; [losta una croce, come prescrivono i 
Sacri Canoni, et tanto etc. 

Udene 5 Seltembra,173?. 

DENETTO NICOLÒ CAPPELLO P . L . 

Dal 1732 (ino al iloG sembra che poco 
abbiano fatto per la nuova chiesa se non 
prepai'are il disegno, il quale venne eseguito 
dal distinlissimo architetto Angelo Schiavi da 
Tolmezzo, studiare il modo per riuscire nel-
r opera etc. Ciò rilevo da diverse Vicinie 
tenute in questo frattempo dai capi famigiia 
della Villa. Inques t ' anno poi 1736, Abramo 
q.'n Giacomo lob cedeva, il fondoper la fabbrica, 
della Chiesa, stimato L. 200: 9, della qua! 
somma metà gii. veniva esborsata dai Sindici 
e dell'altra metà egli faceva dono aUa .Chiesa,. 

Anche da una informazione del pievano 
d' allora lacotti mandata al Patriarca Delti no 
trovo che nel 1736 la, chiesa antica esisft'va, 
ancora. Sembrandomi questa informazione 
importante, ne rip(jrterò qualche punto. 

' » La Ven. ed antichissima Cliiesa e Pieve 
di S. Floriano, situata sopra un alto monfe 
della Cargna verso il Canal di S. Pietro, ])er 
la sua antichità è nominata fra le Pievi della 
Cargna la princijjale, come infatti il Pievano 
di detta ^Chies* nella Congregat-ione dei Casi 
che si decidono a Tolmezzo occupa, il primo 

(!) In luogo della croce venne eretto un Cnpìtello con pHtui'e 
in affresco sia nel volto come nelle pareti. In oggi il Capitello 
pure é rovinato non solo, ma Capitello e fondo "Sdiacente occu­
pati dal proprietario coiifìnaate. Si spera però poterlo rifare 
almeno per antico ricordo, avemlo lo scrivente potuto ottenere 
dall'Autori à Municipale-1'assicurjizioru' che q'nlunque volia 
gli abitanti d'Illegio volessero ristorarlo liberamente lo pos-
sonp fare, 

luogo. K Chiesa, matrice di tutto il canal 
d' IncaiMJo, che esstmdo tliscosto il spacio di 
inigre olio, è dis[)ensato di visitarla coi suo 
po[)(do eccetto una sol volta air.anno, cioè il 
giorno dì S. Floreano suo Titolare {^). 

Illegio, dove la residenza del. |)ievano è di­
stante circa un miglio dalla |)ari'occhiale, ed 
ha una chiesa, sacramentale, lin battistorio e 
cimiterio in luogo distante dalla villa mezzo 
miglio, qiial jierò. Deo dante 1' anno ventui'o 
sai'à trasportata in villa per più comodo dei 
devoti d'ascoltar la s. messa nei giorni feriali, e 
inìi decenza del SS. Sacramento, mentre dov' è 
situata a levante è piìi di mezzo muro sotto 
terra. In questa Villa vi sono anime 328 (2).» 

Tornando ora alla nosl^ra Chiesa dirò che 
nel 1738 il giorno 27 A])rile fu rilasciata qui-
tanza ai Giurati di V. L. 2484: — pel saldo 
della fattura e Pietre dell'Aitar Maggiore. 
Quindi la Chiesa in allora avea di già il suo 
coperto. J/ iscrizione che trovasi sopra la 
porta anch' essa ce ne assicura, lliporto il 
tratto che ancora, ci resta : 

D. 0. 2>L 

• DIVI — P,4ULI 

ANTONll 

TEMPLO —, ALIBI — DEPUESSO 

UIC MDCO.VXXVlt NOVATO 

.ERE 

AC PIETATE- [LLEGIANA. 

Fu.consacrata primieramente dal Patriarca 
Delfino in occasione di visita pastorale: ma 
pei tanti lavori in seguito eseguiti venne 

1872 dall' Arcivescovo An-riconsacrata ne 
drea Gasasela 

Giugno, 18S9. 
PIEMONTE 

- 2 M Ì Ì ^ F 

LIS TIRADREZZIS. 

0 Bordi l'eliz ! oh Inueh bon fortunat; 
Plen (li legrie, di spa«, di soii:?, di chianz, 
Cumò che novamentri visifat. 
Tu ses da Tiradrezzis iant galanz ! . 

—^Duttis valenz, diiftis cui chiaf brenat 
Góvìn ad aghe, e in quattri, cine istanz 
Tornin da.riuT, e appene il buinz lassat 
Menin la daspe in niud, che soit iiiehianz. 

Che dis la so; che rid al so savor. 
E cui t i i à la sede e ìis galetis 
Fasia lira la gole a un mongh di lor. 

Bravis insume e' son chestis polzettis 
Tant che mi han fat di dubios umor 
Se menand o tifand sein plui perfettis. 

GABRIELE FAGIANI, cividalese. 

(l) Venne dispensato anche da que.ìta con decreto 18 luglio 1772. 
(9) Oggi ve ne so:!o 485. 

DOMENICO UEL BIANCO,i?rf/tore e gerente responsabile. 

Tipogr. Patria u^i Friuli — Propr. Domenico Del Biaucu. 
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PAGINE FRIULANE 
L'ANTICO CASTELLO E LA CONTESSA BEATRICE, DI GORIZIA, 

UNA PAGINA DI STORIA FRIULANA; 

I. 
La vallata dell'Isonzo. - L'antico castello e la villa 

di Gorizia. ~ La Casa Epppnstein e i suoi dipendenti. 
- Feudatari e servi. ~Iconti diLurn e delPusterthal, 
Mano a iiiano che il treno abbandona 1' ignudo e 

petroso altipiano del Carso, la scena' si trasforma 
sotto gli occhi assumendo nuovi e piacevoli aspetti. • 

Inattese vedute s''attacciand d'improvviso, e una 
gaia ed aperta campagna si dischiude ai nostri sguardi. 
Alle brulle giogaiie, agli alberi radi, ai pruni, agli 
sterpi, a quei labii'into di rocce e di massi sporgenti, 
che toglie il respiro e desta un senso misto di disgu­
sto e di sgomentò,-succedono coinè por incanto ì -
vigneti, i gelsi, gli erbosi'declivi, i piani fioriti. 

È il pt-imo lembo di quel pittoresco Friuli, cosi poco 
noto fino ad ora, eppiir cosi degno d'essere cono­
sciuto, pieno di seduzioni e di memorie, dove un 
glorioso passato è arra di prosperità avvenire, dove 
lo spettacolo della natura così beile armonizza colle 
rivelazioni della storia paesana, flora interprete della 
grandezza d' un popolo, destinato a custodire il sacro 
confine della romana civiltà. 

Un' aura di genlilczza e di letizia spira per tutta 
questa vasta (listesa di terreno, che dalle radici delle 
Giulie dolcemente declina vei'-so il lido gradense, rotta 
dalle acquo dell'Isonzo che serpeggiando capt'iccìo-
samente ne bagna e.feconda i campi ubertosi. È tutta 
nn'amj3ia vallata, dalla quale par che si elevi e si 
ripercuota nei monti lontani 1' ultima eco della se­
conda Roma; è l,uLto un quadro di vaghi prospetti e 
di svariate situazioni, alla cui vista V animo ricorre 
ad epoche più o meno remote, quando 1' intero Friuli 
affei'mav'a il suo prestigio in faccia al mondo con una 
serie di fatti degni e di gesta memorande, che rimar­
ranno, incancellabili fra le pagine più gloriose della 
storia d' Italia. 

Qui, presso il Timavo, narra la leggenda, sorgevano 
le secolari foi'este dalle ombre sacre a Diomede, a 
Giunone e- a Diana; qui il console Claudio Marcello, 
accoi'so a tener fronte ai Galli, li costringeva a riva­
licare le Alpi ; qui Massimino alla testa dei Goti cadde 
per mano degli stessi suoi iìdi : presso c[ueste lagune, 
le orde, degli Unni iJ'ruppero sitibonde di sangue e 
seppellirono sotto un monte di cadaveri e di ruine la 
grande Aquilcja. Da quegli erti gioghi Alboino, affac­
ciatosi a mirare l'Italia, esclamava: questa terra è 
mia! e discesi al piano i Longobardi, costituirono 
duca il nipote del loi'o re, Gisulfo. È questo il luogo, 
dove il ducaPemmono impegjiava quella fiera lotta 
contro gli Schiavi, che por mano d' un altro duca del 
Friuli, Rachis, acclamato poi re, doveva finire col 
totale loro sterminio, Ecco 1' antica porta orientale 
d'Italia, che.torme di barbari varcarono anelanti alla 
preda, dove si svolse 1' azione di due grandiose epo­
pee: la caduta dell'antica-e della nuova Aquileja.; 
quella porta, oltre alla quale sfilarono splendidi coi'tei 
di cavalieri armati, qui scesi dalle loi'o castella a fare 
attO' d' omaggio ai patriarchi, la cui spada era non 
*meno della stola rispettata e temala: 

Da quella cerchia di monti che si diramano a piedi 
del Re, dol Canino e del Tricorno, e dietro ai quali 
si vedono spiccare i profili e le vedette di questi, 
staccasi a destra l'altipiano boschivo di Tarnova, a 
sinistra un gruppo di colli ridenti e di poggi fioriti, 
che tutto insieme rìcìngo la fj'onto di quest' ampio 
tacine. Quasi all'ingresso'dolla valle dell'Isonzo e in 
prossimità a questo fiume, nel bel mezzo d' uno stu­
pendo anfiteatro, che si estende dai monti al mare, 

s' erge la città di Gorizia, a piedi di ubertose 
pendici. 

Un migliaio d' anni fa, giù di lì, sul dosso di queste, 
ergeva le torri merlate un antico castello, una specie 
dì palazzotto baronale, che dominava tutto all' ingiro 
la sottoposta vallata..'Un piccolo gruppo di case stava 
addossato .agli spalti di quella rocca ed era tutta 
Gorizia; una villa, e nulla più. Fuori del recinto 
estendevasi il tei'ritorio o ijago, al di là del quale si. 
vedevano altre torri, altri castelli. 

Gli antichi castellani di Gorizia discendevano dalla 
nobile casa degli Eppenstein; forti dell' appoggio dei 
duchi di Baviera e dì Oarintia, godevano, come gran 
parte dei signorotti di quel tempo, una specie d' im­
punità e spadroneggiavano a loro talento. Né dessi 
erano ì soli, cui uno sciagurato potere consigliasse la • 
più sfrenata licenza ; poiché tutti i feudatari! d'allora, 
più 0 meno s' assomigliavano; e i sorprusi, le rapine, 
i saccheggi e gli omicidi erano opere loro, che acca^ 
devaiio tutAi i giorni e in tutti i paesi Per cui non. 
è da stupirsi se il castellano, di Gorizia era una specie • 
di Don Rodrigo, che inspirato agli esempi altrui,, 
spiegava una cupa ferocia e commetteva ogni sorta 
d'iniquità in onta alle leggi ,che ostentavano di gua­
rentire gli averi e la sicurezza pubblica e privata. 
- Non appéna costui, dall'alto del suo covo, fiutava 
l'appr'ossimarsi del nemico, piombavagli addosso, come 
il falco sulla preda; né di ciò pago, abbandonavasi 
alla violenza ed alla, rapina, gettando dappertutto lo 

•sgomento e lo scompiglio, Per cui la prepotenza non. 
avendo ritegno, ai tradimenti seguivano i tradiménti, 
ai delitti i delitti, senza che perciò la punitiva giu­
stizia cogliesse 1' autore di tanti mali, o il rimorso 
ne,abbattesse 1'animo indurito. 

. È così che 1' onore, le" sostanze e perfino la vita 
dei miseri coloni erano in balia di ain "ribaldo e 'de'' 
suoi sgherri : e nulla JDotevano l'innocenza e la pietà 
di fronte alla tirannide feudale ; dura condizione iri 
vero, non solo di que,sti vassalli, ma di quanti altri 
erano condannati a vivere alla discrezione dei loro 
assoluti padroni; 

Più tardi, represso alquanto l'abuso della fòrza 
brutale, la condizione dei servi della gleba, se non 
migliorò gran fatto, si rese almeno più sopportabile. 
Non già che i grandi, quelli che avevano in mano le 
chiavi del dominio supremo, avessero voluto prendere 
le difese della plebe conculcata, p,Dichè non era 
ancora il caso di concepire il disegno dell' emancipa­
zione dei servi, e SEirebbe stato d' altronde troppo 
pretendere da que' tempi semibàrbari ; pure le inces- • 
santi, soperchierie e le inaudite depredazioni fecero 
sentire la necessità di tenere in freno i castellani, lo 
sconfinato potere dei quali avea finito per dar. ombra 
a quegli stessi che 1'avéano emanato. In ogni caso 
s' era fatto un'passo avanti; spettava poi all'avvenire 
di dare, come si dice, il colpo di grazia alle istituzioni 
medioevali col fiaccare l'orgoglio dei nobili e rialzare 
lo spirito depresso'delle plebi. . • • 

In mezzo a questo stato di cose, estintasi la casa degli 
Eppenstein, subentrarono i conti di Lurn e del Pusterthal 
a reggere le sorti del castello e della villa di Gorizia, 

II. 
La città baronale.-La contea. — I nuovi padroni. 

— Un po' di storia. 
Dall' alto della rocca medioevale sventolava lo sten­

dardo bianco e rosso della nuova contea. 
Pòche ed incerte notizie si hanno dei nuòvi-arrivati: 

si sa tutt' al più eh' erano venuti dalla Carintia e dal 
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Tiralo, nongià coinè semplici, mandatari, bensì coni'e 
sovrani appartenenti aduna dinastia pHncipesea'," che . 

r-pòi'col tèmpo divenne anche ereditària. Vuoisi pî r 
giunta che discendessero da un beato, Ottovino e elle 

..non so'quanti santi e sante figurassero.nel loro albero 
genealogico. 

La stòria però non va più in là del 1120, nel q'ual 
anno ci è dato di far conoscenza coi primi rampolli 
di questa illustre Casa. Due fratelli, Engelberto e 
Mainardo, figli d' un Mainardo conte di Lurn' é del 

., Pusterthal, s'erano divisi a quel tempo il dominio 
della contea. Né qui finisce la serie dei Mai nardi e 
degli Engelbcrti, elio,..morti i due fratelli, una seconda 
ser-ie di conti omonimi, arriccliita questa vóltji di due , 
nomi'nuovi, Alberto ed Enrico, signoreggiò la-terra. 

, I riunvi signori di Gorizia', una volta stabiliti nella 
contèa, non tardarono a'saiij'e in reputazione; .aspi-

• rando ad estendere sempre più i loro domini, non vi 
fu impresa, per quanto arrischiata, che non tentassero, 
non'atto temerario che non compissero, non disegno 
anche della più ardua esecuzione, cui non vòlgess'ero .̂ 
l'animo. Sul loro conto ci giunsero in confuso notizie '. 
d' ogni colore, e fra gli storici elio si occuparono di 
rivangare il passato di questi bai'oni medioevali, dal . 
Palladio, giù giù fino al Della Bona, al Morelli, al-

• l'Antonini, v 'è chi ne-tramanda le ruberie, i bandi, 
• i fatti d'arme, le vittorie e le disfatte, clii'ne celebra 

' , le virtù d' animo e le alto cose da loro operate, chi 
infine ne mette a nudo gì' intrighi e i maneggi, le 
angherie e gli assassini, le arti subdole e lo ridicole 

'. millanterie. Quello che si sa di certo si è che posse­
devano Un diluvio di avvocazie, che ei'ano investiti 

' di una moltitudine di feudi, che ainministravano i 
loro sudditi con leggi proprie, e che animati da spii'ito 

- guerresco', aveano cinto la spada dorata ed orano 
stati' promossi ài cavalierato. Queste e mille alti'o 
cose attinenti all' antica contea e alta sua dinastia, 

• corredate da un bel numero di fatti e di prove indi­
scutibili, dimostrano chiaramente l'importanza del 
principato goriziano, le sorti del quale non tardarono 
molto a confondersi'con quelle dell'intero Friuli, di' 
cui formò sempre parte integrarne; 

: .Colla dimora dei conti carintiani e tirolesi, il feudo 
goriziano s'era venuto un po' alla volta sèmpre più 

, allargando, e nel secolo decimoteizo contava già un 
ricco èbb i corredo di terre e. castella, non solo-in 
Friuli, ma nella Marca istriana, nel Carso, in'Carintia 
e in altri luoghi ancora. . • " 

Allo sviluppo ragguardevole.della contea corrispose 
l'ihcreinénto materiale del comune. Gorizia cessava 

', d'essere una villaj com'era stata né più né meno 
• fino allora, e diventava città baronale con ordina-

•• ;rnénti propri: era presidiata da un corpo di milizia 
stabile e governata da un capitano che fungeva anciie 
da conte, durante 1'assenza di questo, ed aveva il 

, suo sigillo collo scudo goriziano sopra il cimiero. 
Frattanto la città s' ampliava ed ornavasi di nuovi 

abbellimenti ; orgevasi la casa del comune, provvede-
' vasi ad un foro o mercato settimanale,, davasimaiio 

allo sviluppo del commercio e delle industrie. Collo 
svolgersi della vita municipale, fra le altre franchigie, 
Gorizia acquistava anche il diritto di esercitare 
"giurisdizione .civile e penale sopra tutte le terre di 
sua spettanza e di reggersi con propri statuti ; ma 
'fatalmente era sempre una' città baronale, per cui 
il suo reggimento risentiva troppo della sua origine 

• e le sue istitmzioni non potevano attecchire come nei 
. liberi comuni. 

Conie governassero i conti per oltre tre secoli i . 
propri feudi o meglio il loro stato, ce lo dice un 
complesso di fatti, i quali ci rivelano non so so più 
r orgoglio di questi tirannelli, o l'abbiettezza di quei 
tempi che soppoi-tavano con pari fatalismo il giogo 
feudale e la prevalenza delle lezioni, il predominio 

'• •'disila forza come lo calamità delle civili di,scordie. 
La storia dei conti dì Gorizia è tutto ,ui\ cum.olo di 

vessazioni e di odii, di puntigli e di vendette,, di'ten­
tativi andati a vuo1o e d' imprese riuscite; di';'Ijqtfè 
sanguinose e d'avventure^ d'ogni genei^é. 11' lòr-o 

•castello era una specie dì c'óvó, dove si congi^iràva'a 

danno or, dell'una,^r dell'altro, e':;dove non pochi 
facinorosi • trovavano asilo, pronti'alla lor -voltài'a 
prestar braccio .forte al,'loro'protettore nelle più 
pericolose iniprese di questo. Alle volte davano i! 
sacco a questo o quel borgo, alle volte erano costretti 
di levare 1' assèdio e di piantare ogni cosà; oggi strin­
gevano lega con 1' uno o 1' altro dei castellani, domani 
lo soppiantavano sul più bello; un giorno levavano 
la cresta, mettevano sossopra tutto il paese; un'altro, 
por non tirarsi l'uscio e il malanno addosso, china­
vano la fronte e battevano i tacchi; era insomma 
un'alterna vicènda di casi fortuiti'e di facili prede, 
di umiliazioni e di.trionfi. 

I duchi d'Austria e di Baviera s'ei'ano dichiarati più 
d' una volta aperti sostenitori dei diritti della contea 
e non mancarono di appoggiare anche a mano ai'inata 
il conte goriziano. Anche il re di. Boemia, i duchi del 
Tirolo e qualche altro potente orano entrat,i nella 
lega, ma non e 'era 'a farne gran conto. .Accadeva-
alle .volte che, per non acconciarsi ai fatti compiuti 
e'fàre la parte dell'agnello, s'indossava la pelle del 
lupo, facendosi forti dell' appoggio del duca o dell' im-
pe'ratore ; ma anche questo esperliente aveva spesso 
esito negativo, e perchè il .legittimo sovrano calasse 
giù a sostegno del seggio baronale, non bastavano' 
sempre le più ampie proteste di fedeltà e'vassallaggio, 
e ci volcA'àno ragioni più forti; nò il coni e era sempre 
in caso di largheggiare nelle promesse seiiza inettore 
a repentaglio la propria autorità e i più vitali interessi 
della contea. ' , •• 

Non andò guari che diie potenti rivali si trovarono • 
a fronte l'uno dell'altro: *il signore di Gorizia e il 
patriarca di Aquileja, L'invidia o meglio la necessità 
di affermare la propria supremazia tirava, 1'uno e 
1' altro a scendere in campo. .Sulle prime erano andati, 
come si suol dire, tastando il terreno e,prodigandosi 
ogni sorta di finezze; poi visto che il giuoco non 
poteva durare a lungo, si levarono la. maschera-e 
ricorsero,alle armi. Furono sguainate lo spade cuna 
lunga e accanita lotta s'impegnò fra le due parti. 1-
conti Mainardo ed Engelberto s'erano colleg'ati coi 
trevigiani, coi nobili di Porcia, di Pi-ata e d' altri luòghi; 
Pellegrino ii .mossegli contro, alla testa 'di un forte 
nerbo di armigeri : si veinie alle mani di là del Ta-
gliamento, fra S. Vito e Valvasone, e il patriarca 
ebbe la peggio. In seguito le lame tornarono nella 
guaina, e strettesi a vicenda le destre, si venne ad 
un accordo che fu sancito sotto le volte d' una chie­
suola prc-̂ so Cormons. Fra gli altri patti v 'era anche 
quello che Gorizia divenisse feudo aquileiese e il conte, 
avvocato del patriarca, 

Tutto pei ò non fini lì, poiché ridestatesi le ire sotto 
Volfero, mancò un pelo non si riaccendesse la- lotta. 
Morto-'V'olfero, suljentra il patriarca Bertoldo che la 
rompo da capo corgoiiziauo, ossia questi con lui. Tien 
dietro Gregorio di Montelongo e la gelosia soffia pempre 
più nel fuoco sinché avvampa un nuovo incendio. 

Così di contesa passando in contesn, di conflitto in 
conflitto, di vendetta in vendeftn, si disputarono il 
TIòmihio it-ctrn-f-e-e il patriarca, lino a clic 'Raimondo 
della Tori'e, preso possesso della sede aquileiese e stesa 
la dest,r;i' .all'avvórsai'io, compovse una' buona v'olta 
diirerenzo o dissidi. , ' 

ITI. 

Enrico IL — Sue vicende e suo v'ipariato. — Trame 
contro di lui. — Prime e seconde nozze. — Sua 
fine. — L'abbazia di Rosaz'o. • -

Allo spirare del secolo xiii trovavasi a capo della 
signoria di Goi'izia Enrico ii. Succèduto, ad Albei.'to ii, 
s' era costui acquistata non poca fama colla- fierezza 
d,eir animo o colla vigoria .della mente ed era tenuto 
in grande considerazione presso le corti-straniere, La 
sua energia, l'espeiienza dimostrata in ogni sua 
impresa,. l'ipremovibilità nelle sue azioni 1' avevano 
reso il più possente e glorioso dei cóiiti goriziani ed 

'uno' dei più formidabili condottieri della sua epd'ca: 
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laonde ben à, ragione il Vorci nella sua Storia della 
Marca Trevigiana iscrìsse di luì, che/?( uno dei più 
ragguardevoli principi de' suoi, tèmpi, per saggezza, 
per sapere e per valore. 

11 principato di Enrico ,/i limarrà incancellabile per 
Una serie di avveninienU singolari che si svolsero 
durante questo e che esercitarono un î grande in­
fluenza sui destini, non solo della i-egione fiiulana, nià 
dèi Vejieto tutto. Un'incalzare di l'atti straoidinaii, 
un cominuo avvicendarsi di ostilità e di tregue, di 
profonde dissensioni e di sanguinosi conllitti, contrad­
distingue quest' epoca infausta per la podestà paiiiar-
calè, fortunosa per le ai'mi de suoi accaniti avvei'sari; 
e se da un canto una luce sinistra si l'ìilette su queste 
pàgine della storia friulana, un raggio perù di gloria 
brilla tuttora dalle rette di queste Alpi, testimoni di 
tante-prove di valore guerriero e di tanto sviluppo 
di forze morali e materiali spesò per 1' integrità' e la 
grandezza della patria. . 

La storia di questo prìncipe valoroso confliia colla 
leggenda; e tutta una seiio di rappì'esaglie e di 
•conquisto, di lotte m'edioevali e di odi sciagurati, di 
dedizioni o di saccheggi, di ardimenti e- di astuzie ; a 
Un audace stratagemma la conquista d'un nuovo 
vessillo, alla temerità d'un'impresa il clamore d'una 
vittoria. In-unione al patriàica e avaii comuni.isitriani. 
muovo' guerra ai veneziani, fuga da Sidó l'esercito 
•dello Soaligeio, ingombra colle sue gènti la Carniola, 
invade 1' Istria : poi d' un tratto lascia nelle peste il 
patriarca e stretta lega con Gerai'do da Camino, 
arrabbiato nemico della do'niinazione aquileiese, ab di 
lui lìancb guasta e depreda ville e territori, arde ed 
atterra non pocl\e castella, sbocca e si gotta colle sue 
masnade per ogni voi so, battendo spieiatamente il 
nemico ed investendo da un capo'.all'altro gli. stati 
del patriarca. 

Eletto capitano generale del Friuli in un convegno 
dì feudatari a Campoforinìo, rieletto dallo sfesso par­
lamento, là più parte delle comunì-tà gli si schierano 

•contro; ne deriva uno scoppio d'ire é di rivolte, un 
cozzo di lance e di pavesi, di daghe e di elmetti, una 
•guerra atroce, in cui a difesa del conte goriziano 
intervengono i principali-castellani, e primo fra tutti, 
il Camlnese che vuole lo sterminio del patriarca. Per 
una serie non interrotta di anni sì combatte corpo a 
corpo: le mura delle città andarono smantellale, 
espugnati i castelli, le case diroccate, le messi distrutte, 
guasta e sperperata ogni cosa: fu lin parapiglia, una 
rovina generale. 

Né solamente Enrico ii aveva dato prove di virtù 
guerriere, ma fu tenuto altresì in conto di sagace 
amministratore e di polìtico avveduto, avendo ordinata 
la pubblica cosa e avviati gli .affari di stato in modo 
da meritarsi il favore cittadino e l' alta approvazione 
di Federico' duca d' Austria, che lo nominò suo vicario 
imperiale a Padova e a Trevigì. Alla sua accortezza 
e, alla sua sagàcia doveasi di fatti se la città di Oo-
rizìa avea adottato durante il suo domìnio una nuova 
forma di regghnento ed ottenuto largo compenso' di 
pubblici provvedimenti, se molte differenze erano 
-state appianate e innumerevoli praticlie condotte a 
buon fine, se molte volte s 'era riusciti a soffocare'il 
•fuoco sul nascere, se in fine era stato croato un or­
dino di cose meno gravoso o almeno più tollerabile. 

Posto, come'abbiam detto, al' governo di'Trevigi, 
mentre trasferita avea in questa città la sua residenza, 
.apprende che il marchese d'E ste, geloso del potere 
•di lui, segretamente insidia alla sua vita, e riuscito 
ad avere nelle mani i fili di quella trama, arresta il 
sicario sul punto che .sta per porrò in opera il fiero 
.disegno. Non era la prima volta che si attentava a' 
.suoi giorni : parecchi anni addietro, alcuni feudatari 
•e nobili friulani aveano congiurato contro di lui, ma 
anche allora il colpo andò fallito, ê  gli autoi'i furono 
tradotti prigioneri nel castello di Gorizia. 
. Animato da. sete di dominio, un bel giorno, per tor 
via ogni ruggine con . Gerardo. (Ja Camino e farselo 
amico, gli fa chiedere in isposa ia figlia di lui, Bea­
trice. Accolta la domanda, non è, a dire se il conte 
ne .anda,sse.,pago,.. che, oltre stringere parentado con 
una còspi-òuà famiglia come quella del Caminese, 

otteneva ciò Ohe. stavagli più a cuore, di tirare dalla 
sua .un potente .avversario che avrebbe potuto essergli 
fatale. Da quésto connubio gli nacquero ' tre-figli i 
Mainardo S'che ebbe fino immatura, Agnese che andò 
moglie dì Alberto Scaligero,- nipote di Can Grande, ed 
Alcibèrta ohe fu'déstinata al cónte Nicolò di F'ram-
pergo, castellano fcfèl Friuli. 

Mortagli la prima, un' altra Beatrice che lion avrebbe 
potuto a lui qua*! sessantenne ridare le prime ebbrezze, 
oltre che arrecar lustro a| suo cacato, portavagli un 
vistoso appannaggio, e quel che più montava, la pro­
tezione del potente suo genitore'. Neil' aprile del 1322 
furono celebrate le suo seconde nozze colla figlia deil 
duca Stefano di Baviera e lin anno appresso, nel giorno 
stesso che festeggiava a Gorizia gli sponsali d' una 
sua figlia naturale per nome'Elisabetta,' colpito da 
morto improvvisa, spegnovasi con lui una delle più 
interessanti figure dì cavaliere medioevàle 

La sparizione così repentina di un principe, al dire 
del palladio, nelV armi invincibile, nelle virtù .senza 
pari e nelle doti dell' animo singolare, fu veramente 
naturale o non piuttosto l'effetto d' un iniquo disegno? 
Chi assicura che Can Grande della Scala non vi avesse 
posto mano per tòglierselo dai piedi? Non aveva lo 
Scaligero per lunga pezza covato nell'animo 1' idea 
di trarre vendetta dei subiti t'ovesci? 

Sul confine di quel di Cividale, fra la .valle del' 
Nati-sone e il còrso del Torre, raggiunta la cima d' un 
alto colle che è come la vedetta del Friuli orientale, 
sì arr*va al tempio dì Rosazzo, già antico cenobio 
che i conti di Gorizia benéflcarono con ogni sorta di 
donazioni e privilègi, e in tempi recenti luogo di 
villeggiatura dell' aroiveseovo di Udine. Allora l' abba­
zia racchiudeva le tombe dei signori goriziani, e colassù 
furono altresì deposte le spoglie di Enrico li. 

IV. 
Beatrice dì Baviera — Trasferisce la sua sede a 

Trevigì. — Passaggio di armati che muovono in. 
soccorso dei Padovani. — Gorizia le si ribella. ~ . 
Perdita del vicariato. 

Lasciate le rìÂ e fiorite del Danubio e la reggia, tra 
le dovizie e'i fasti della'quale era cresciuta alle più 
.alte aspirazioni dell' avvenire, la duchessa Beatrice 
dì Ba\'iera era scesa a fare sfoggio delle grazie native 
appiedi di quelle Alpi- che tanto -î olte avrà sognato e 
che i suoi padri valicarono molto tempo prima, ineb-
briati'daira.spetto pomposo della natura e dal sorriso 
del bel cielo d'Italia. 

Accoppiava 1' augusta donna ad una straordinaria 
avvenenza le più leggiadre virtù. La nobiltà dei natali, 
queir aria dì soave candore- e in pari tempo di fiera 
alterezza che spirava dal volto di lei, tutto contribuiva 
a darle un certo prestigio., un certo fascino che la 
rendeva doppiamente seducente. Più che le membra 
vigorose; 1' animo avea temprato alla lotta, e un non 
so che difeiTco e di avventuroso brillava nei vaghi 
ed incantevoli sguai'di. , . ' 

Rimasta vedova del conte Enrico ed ereditatane la 
tempra irresistibile e il valore guerriero, la gentil­
donna raccolse V arme del marito,ed orgogliosa del 
nome diluì, con ànimo saldo e infiammato al pubblico 
bene, si po.se a reggere- lo stato durante la minorità 
e la tutela del suo unigenito. • • 

Alla contessa di Gorizia che avea assunto a nome 
del figlio minorenne Gian Enrico anche la reggenza 
del vicariato iinperiale, giurarono fedeltà itrevigiani, 
e il parlamento del Friuli conferiva più tardi il ge­
neralato. 

Affidata la direzione della contea ad Ugbne di-Duino, 
valente condottiero, e trasferitasi a Trevigi, la con-, 
tessa Beatrice portò nella nuova suasede quel rotto 
giudizio e .quell'intimo senso di soave squisitezza e 
di, fervido zelo, di cui aveva già dato innumerevoli 
prove e che dtfvèàno.c.oiìqùistarle il cuorp. eie' nuovi 
suoi sudditi, consàcràndoBÌ intoi'artiente all' edu'pazione 
del figlio e al biioh goverrtb^ del suo vicariate; " ' 

Correva r anno,-13.S5. Ed ecco dai vài U. ài pini'sboc­
care-branchi di cavalli é'torme d'arrtìàti~ irrompere 
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nella pianura friulana: ai primi tengono dietro degli 
altri,, e poi altri ancora: è tutto il contingente che 
il duca di Cariritia e il duca d'Austria mandano in 
aiuto dei Padovani venuti alle prese collo Scaligero; 
è r. avanguardia di qiiel torrente di soldatesche 

. straniere che dovea a poco a poco invadere l'Italia, 
Al passaggio di quelle file disordinate si sollevano 
densi nuvoli di polvere, brillano alsole le armature, 
le lance e gli scudi; davanti a quellaanareia sfrenata 
si ritrae impaurito il misero colono che vede depre­
dati i sudi beni, • spogliati i suoi p,veri, ogni cosa 
messa a soqquadro, Qna intere file di partigiane e di 
picche sbarrano le strade, pii;i in là altri armati 
riempiono i campi,, invadono le ville, si spandono in 
ogni parte: è-una rovina per tanti poveri luoghi, è 
uaa desolazione per tante misere genti. 

- Nello stesso anno scoppia a Gorizia la rivolta, ed 
Ugòne dì Duino è impotente a domare l'impeto degli 
ammutinati. La contessa, cui è nota la gravità del 
pericolo, impaziente di accorrc-ro là dove il dovere la 
chiama, incarica della tutela della -(\ittà .trevigiana 
quel podestà Giuliano.Maleuzzi e lasciatovi un forte 
presidio, senza por tempo in mezzo affretta il cammino 
versola città insorta. Incalzata dal dovere di salvare 
l'onore della Casa e JL patrimonio del figlio, pronta 
ad arrischiar tutto, persino la vita, penetra in città, 
affronta le bieche minaccio dei tnmultuanii,. sfida 
l'odio dei partiti, e un po' da sé, un,po' aiutata dal 
duca di Carintia, tutore del conte minorenne, riesce 

• In breve a sedare il tumulto e a comporre ogry cosa. 
Ma ben presto altri avvenimenti impegnarono l'au­

torità di Beatrice a.intervenire per la sicurezza e 
r incremeni;o della contea, L', idra delle intestine 
discordie avea rizzato il capo nuovamente; insorsero 
nuove turbolenze , tra gemon'esi e goriziani, nuovi 
litigi e nuove guerre di castellani contro castellani, • 
di comunità contro comunità, di feudo contro feudo; 
si rinfuocarùno gli odii, si riaccesero le invidie e le 
gelosie^ e scossa la fiducia tra i nobili, venute meno 
le saggie ' disposizioni prese dàlia contessa, a favore 
della pace de' snoi stati, si ritornò ad uno stato di 
•cose insopportabile, più torbido e più disastroso di 
prima, che spopolò terre o castella^'e-rovinò sciagu­
ratamente r intera provincia, 
• Il pomo della discordia era sempre quella benedetta 
rivalità di dominio tra il patriarca e il conte di Go­
rizia. Nonostante le pratiche e gii sforzi fatti da una 
parte, e dall'altra per venire ad un aecoihodamento,' 
ripugnava non ineno alla contessa che al patriarca 
di scendere a patti, ciò che equivaleva ad una più 
0 meno aperta rinunzia dei propri diritti, che non 
si sarebbe potuta ottenere senza esporre il paese alla 
interna dissoluzione e a cento, altri guai. 

Frattanto Cane della Scala aipprofittandó dei gravi 
imbarazzi in cui versava la contessa Beatrice, mossa 
guerra agl'imperiali, era riuscito a impossessarsi di 
Trevigi,.per cui l'anno 1329 il governo di quella co^ 
spicua città e il vicariato della Marca da parte dèlia 
Casa di Gorizia andarono perduti. _ 

' V. 
La Contessa. Beatrice a . ca'po del. capitanato del 

Friuli, — Difesa dì Sacile. — Nitovi conflitti col 
patriarca. — Sconfitta di Osoppo. — Ti fujlio Gian 
Enrico. — L'ultimo rampollo della Casa. 

Morto tre anni dopo nel castello di Udine il patriarca 
Pagano della Torre, quello stesso che aveva ospitato 
il divino poeta nella rocca di' Tolmino e che a mala 
pena era riuscito ad ottenere delle lunghe tregue ed 
avviare delle iniziative di pace colla reggente la con-
,tea, il parlamento del Friuli conferiva al figlio di lei 
Gian Enrico il titolo di capitano generale. 

Durante la sede vacante del patriarcato, dal 1332 
al 1334, rimase la contessa Beatrice padrona assoluta 
del Friuli, che, sotto il provvido reggime di lei, pa­
reva dovessH riacquistare quella tranquillità di cui 
tanto abbisognava per riaversi dei mali sofferti,. Se-
nonchò ecco roiiio reggi are una nuova procella su 
questo sciagurato paese, R-izzardo Novello da Camino, 

condottiero irrequieto ó feroce, che in. uno al nome, 
àv.ea'ereditato l'odio paterno' contro la signoria tem­
porale. d'Aqiiileia, si getta in aperta loHa contro il 
patriarca, di cui invade i territori ed occupa la terra 
di Sacile. 

Un solo partito era possibile : quello di accorrere 
in difesa di quella terra, e a tale s'appigliò l'animosa 
Beatrice. Postasi alla testa delle sue milizie, con'ra­
pida ed ardita mossa coglie alle spalle il Carninese. 
nei dintorni della Livenza, e incalzatolo senza tregua, 
lo costringe ad abbandonare il Friuli e a riparare 
nella Marca ; fortunata impresa, che più tardi ebbe 
riscontro in un nuovo fatto d'armi avvenuto contro 
lo stesso nemico e sul medesimo campo e che sug­
gellò il trionfo che già arriso aveva alle armi della 
donha valorosa. Quivi di fatti, qualche aimo dopo, il 
beato Bertrando cagionava all' implacabile nemico una 
seconda e decisiva rotta, che rimai'rà memorabile non 
meno della prima. 

Il prode -e benefico patriarca, non appena assunse 
r eccelsa dignità e il vasto dominio, animato dal de­
siderio di por fine una buona volta a tante sciagure, 
volle amicarsi,il eonte di Gorizia; ma la paco sancita 
fu come sempre'illusoria. Due secoli interi di rap­
presaglie e di pugne micidiali non erano bastati a 
calmare.gli' animi infelloniti, a .ridurre alla ragione 
le menti foi^sennato; si voleva accumulare odii sopra 
odii, astii ad astii, vendette a vendette, scannarsi ad 
ogni costo e così tramutare gì' istinti dell' uomo in 
quelli delle belve che vanno in ti'àccia l'una dell'altra 
per divorarsi a vicenda. Com'era d'aspettarsi, bastò 
il più futile motivo a. mandar tutto so.ssòpra : 'un 
empio grido di guèrra risuouò nelle valli e nelle 
pianure e l ' ira dei partiti scoppiò un' altra v«Ita sui 

-campi fratricidi. Mossero P un contro l'altro il Gori- • 
ziano e il patriarca, quegli a impadronirsi di Venzone, 
e questi a difenderlo. Avvenne l'attacco l'ormale sotto 
le mura di Osoppo nel campo omonimo, dove prevalse 
la. difésa e l'esercito della; contessa andò rotto e 
sbaragliato. 

II.ricupero di Venzone e di altri minóri castelli dà 
parte dei patriarcali furono tutti i frutti di questa 
vittoria. Ma un castello più, uno meno, era sufficiente 
a compensare l'olocausto di tante vittimo immolate, 
non, già sui campi dell'onore, ma su quelli delle civili 
discordie ? • . 

Dopo là sofferta sconfitta la causa della contessa 
potevasi ormai dire irremissibilmente perduta: come 
poteva rosÌ8(;ere allo slancio delle schiere vittoriose 
che guidate dallo stesso Bertrando s'avanzavano, 
fugando le sue genti, fin sotto le mura di Gorizia? 

Era la vigilia di Natale del 13-10. Dagli spalti del­
l' antico castello distinguevansi nella sottoposta pia­
nura gli stendardi aquileiesi, e dietro a quelli, turbe 
di balestrieri e di lance : le strade ne erano ingom­
bre ; i campi, i paeselli brulicavano di armati. Ogni 
qnal tratto iii mezzo a quel fitto dì combattenti av­
veniva un rimescolio: le.file serrate si diradavano, 
s'avanzavano nuovi convogli di vettovaglio, e tutto 
quel .torrente di fanti e di cavalli sparpagliavasi per 
ogni dove,-"Beatrice, alla testa delle sue schiere, in­
stancabile nel provvedere alla comune difesa, invi­
gilava alla sicurezza di queir ultimo baluardo finché, 
tre giorni dopo, davanti l'accanita resistenza degli 
assediati, il patriarca rinunziò all' assalto e levò lo 
accampamento. 

Spettava al nuovo successore, al conte Gian Enrico, 
di affrettare il rovescio della fortuna e-assicurare 
alla contea 1' unità fondata col ferro e colla pertinacia 

- de' suoi maggiori. 
Lo spirito guerresco del figlio di Beatrice di Ba­

viera rifulse di fatti nelle prossime lotte tra lui e il 
patriarcato e lasciò di sé un fiero ricordo negli annali 
goriziani. . 

A Gian Enrico tenne dietro una serie di altri conti, 
e non fu se non nel 1500, che estinta colla morte del 
conte Leonardo, la linea del casato carintiano-tirolesó, 
la contea di Gorizia andò in possesso di Casa d'Austria. 

Trieste, 
ANGELO MENEGAZZI. 


